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| La seduta comincia alle 2 pomeridiane. 
! D'Ayala-Vaiva, segretario, dà lettura del pro-
j eesso verbale della seduta di ieri, che è ap-
| provato; indi legge il seguente sunto di mia 
Ì 

Petizione. 

5181 L'avvocato Giuseppe Ettore Lorenzo 
! Felici ed altri componenti il Comitato dei 
| cacciatori di Leonessa (Aquila) fanno voto 

che sia confermata ai Consigli provinciali la 
facoltà di determinare il tempo della chiusura 
ed apertura della caccia nelle singole Pro-
vincie, nonché i modi di esercizio di essa. 

Congedi. 
ì 

Presidente. L'onorevole Mocenni chiede un 
! congedo di giorni 5, per motivi di famiglia. 

(È conceduto). 

\ 
I Votazione a scrutinio segreto di Ire disegni di 
| legge approvati ssella seduta antimeridiana. 
1 

Presidente. L'ordine del giorno recherebbe 
; le interrogazioni; ma, non essendo presente 
| alcuno dei ministri interrogati, procederemo 
i alla votazione a scrutinio segreto sui disegni 
! di legge approvati nella seduta antimeridiana, 

cioè : 
Spese militari straordinarie da inscriversi 

nel bilancio della guerra per l'esercizio 1893-
1894 ed alienazione di armi portatili e car-
tucce di antico modello; 

Approvazione di maggiori assegnazioni 
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per lire 559,777.85 su taluni capitoli e di di-
minuzioni di stanziamento per somma uguale 
su altri capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'esercizio 
finanziario 1892-93; 

Autorizzazione di provvedere alle spese 
del Ministero di grazia e giustizia e dei culti 
e di riscuotere le entrate e provvedere alle 
spese dell 'Amministrazione del fondo per il 
culto e del fondo di beneficenza e di religione 
per la città di Roma, dal 1° luglio al 30 giu-
gno 1893. 

Si faccia la chiama. 
Quartieri, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

Afán de Rivera — Agnini — Albertoni — 
Amadei — Andolfato — Antonelli -— Anzani 
— Aprile — Arnaboldi. 

Baccelli —- Balenzano — Barazzuoli — 
Barzilai — Basini — Bastogi Michelangelo 
— Beltrami Luca — Berio — Bertolini — 
Bertollo -— Bettòlo — Bianchi Leonardo — 
Bonacossa — Bonardi — Bonin —- Borgatta 
— Borruso — Borsarelli — Bracci — Branca 
— Brin — Brunetti — Brunialt i — Bruni-
cardi — Buttini . 

Cadolini — Calderara — Caldesi — Calvi 
— Cambiasi — Cambray-Digny -— Campi 
-— Canegallo — Cao-Pinna — Capaldo —-
Capilongo — Capoduro — Cappelleri — Cap-
pelli. — Capruzzi — Carenzi — Carmine — 
Casale —- Casi Ili — Castorina — Cavagna-ri 
— Cavalieri — Cavallini — Celli — Cefaly 
—• Ceriana-Mayneri — Cerniti — Cerulli — 
Chiapusso — Chiesa — Chinaglia — Chironi 
— Cianciolo — Cibrario — Cimbali — Cir-
meni — Civelli —• Cocco-Ortu — Oocito — 
Colajanni Federico —- Colarusso — Colosimo 
— Colpi — Comandini — Compagna — Con-
tarmi — Costa — Costantini — Cucchi — 
Cuccia — Curioni. 

D'Alife — Dal Yerme — D'Andrea — 
Daneo — Danieli — D'Ayala-Valva — De 
Amicis — De Bernardis — De Felice-Giuf-
frida — De Gaglia — De Giorgio •— Del 
Balzo — Del Giudice — De Luca Paolo — 
Delvecchio — De Martino — De Nicolò — 
De Novellis — De Puppi — De Riseis Giu-
seppe — Di Biasio — Di Budini — Di San 
Giuliano — Donati. 

Elia — Episcopo — Ercole. 
Facheris — Facta — Faldella — Fani — 

Fasce — Ferracciù —- Ferrari Luigi — Fer-

raris Maggiorino — Ferraris Napoleone — 
Filopanti — Finocchiaro-Aprile — Flauti — 
Florena — Fortis — Fortunato — France-
schini — Frascara — Fulci Nicolò — Fusco 
— Fusinato. 

Gabba — Gaetani di Laurenzana — Gal-
la vresi — Galli Roberto — Gallo Niccolò — 
Gallotti — Gamba — Garavetti — Garibaldi 
— Gasco — Gatti-Casazza — Gavazzi — 
Genala — Gianolio — Gianturco — Giolitti 
— Giordano-Apostoli — Giovagnoli — Gio-
vanelli —• Girardi — Girardini — Giusso — 
Gorio —• Grandi — Grossi — Guicciardini 
— Guj. 

Lacava —- Lampiasi — Lanzara —- La 
Vaccara — Leali — Lentini — Levi Ulderico 
— Lochis —- Lojodice — Lo Re Francesco 
— Lo Re Nicola — Lorenzi ni — Lucchini 
— Luciani — Lucifero — Luporini — Luz-
zati Ippolito — Luzzatti Luigi — Luzzatto 
Attilio. 

Manfredi — Marazio Annibale — Marcora 
— Marinelli — Marsengo-Bastìa — Martini 
Ferdinando — Martorelli — Masi — Maury 
—• Mazzino — Meardi —• Mecacci — Mei — 
Merello •— Merzario — Mestica — Miceli — 
Montagna — Monticelli — Morelli Enrico — 
Mussi. 

Nasi — Nicastro — Nicolosi — N i c o t e r a 
— Nigra — Nocito. 

Omodei — Orsini-Baroni — Ostini — 
Ottavi. 

Pais-Serra — Palamenghi-Crispi — Pa' 
nizza — Papa — Papadopoli — Pastore 
Patamìa —* Paternostro — Pellerano — 
loux — Perrone — Patrini — Petronio 
Picardi — Piccolo-Cupani — Pierotti — P10' 
vene — Pisani —- Placido — Poli Giovane1 

— Ponti — Pottino — Prinett i Pugliese 

— Pullino. 
Quarena — Quartieri — Quintieri. 
Raggio — Rampoldi — Rava — Ricci "" 

Rinaldi — Rizzetti — Rizzo — R o m a n i » ' 

Jacur — Roncalli — Ronchetti — Rosa»0 

— Rospigliosi — Rossi Luigi — Rossi 
lano — Roux - - Rubini — Ruggieri 
seppe. 

Sacchetti — Sacchi — Saporito -— 
glione — Scalini —- Scaramella-Manetti "" 
Schiratti — Sciacca della Scala -— 
rena — Severi — Silvani — - Simeoni 
Socci — Sola — Solimbergo — Solinas-Ap^, 
stoli — Sennino Sidney — Sorniani — Sper 
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— Spirito Beniamino — Squi t t ì — Stelluti-
Scala — Suardo Alessio. 

Talamo — Tasca-Lanza — Tecchio — Tie-
polo — Toaldi — Tondi — Torelli — Tor-
lonia — Tornielli — Torraoa — Torrigiani 
— Tortarolo —- Tozzi — Treves — Trigona 
— Trincherà — Tripepi — Trompeo — Tur-
biglio Giorgio — Turbiglio Sebastiano. 

Yaocaj — Vacchelli — Valle Angelo — 
Valle Gregorio — Valli Eugenio — Vende-
mmi — Vendramini -— Vienna — Villa — 
Vischi — Visocchi — Vizioli — Vollaro-Dé 
Lieto. 

Weill-Weiss. 
Zabeo — Zecca — Zeppa — Zizzi — Zuc-

coni. 

Sono in congedo: 

Adamoli — Amore —• Arbib. 
Bastogi Gioachino — Bocchialini — Bo-

nacci — Boselli. 
Caetani Onorato — Calpini — Camagna 

— Clemente —• Cremonesi. 
Dari —- De Luca Ippolito — De Biseis 

Luigi — Di San Donato — Di Sant'Onofrio. 
Figlia —• Filì-Astolfone. 
Licata. 
Mapelli— Miniscalchi — Mocenni—Monti. 
Palberti — Paolucci —- Pasquali — Pey-

rot — Piaggio — Polti Giuseppe —- Pullè. 
Salandra — Sanvitale. 
Testasecca. 

Sono ammalati: 

Coffari. 
Lugli. 
Manganaro — Mezzacapo. 
Sanguinetti. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Casana. 
Niccolini. 
Salemi-Oddo. 
Lfngar©. 

Presidente. Si lasceranno aperte le urne. 

t e n t a z i o n e di una relazione e di un disegno 
di legge. 

Presidente. Invi to l'onorevole Toaldi a re-
C a r s i t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

ToaidL Mi onoro di presentare alla Camera 

l'elenco delle petizioni su cui la Giunta è 
pronta a riferire. Pregherei poi il presidente 
di volere stabilire un giorno per lo svolgi-
mento. 

Presidente. Quest'elenco di petizioni sarà 
stampato e distribuito agli onorevoli deputat i . 

I ia facoltà di parlare l'onorevole ministro 
degli affari esteri. 

Brin, ministro degli affari esteri. Mi onoro 
di presentare alla Camera un disegno di legge 
per la proroga al 31 dicembre 1893 del mo-
dus vivendi commerciale provvisorio colla 
Spagna. Prego la Camera di dichiararlo d'ur-
genza, perchè il t ra t ta to provvisorio di com-
mercio va a scadere colla fine del mese, e di 
mandarlo alla Commissione del trat tato. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
degli affari esteri della presentazione di que-
sto disegno di legge, che stampato e di-
stribuito agli onorevoli deputati , e mandato 
alla Commissione dei t ra t ta t i . 

L'onorevole ministro domanda che sia di-
chiarato urgente. 

(È dichiarato urgente). 

Giuramento del deputalo M a h . 

Presidente. Essendo presente 1' onorevole 
Cefaly, lo invito a giurare. 

(Legge la formula). 
Cefaly. Giuro . 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

Hanno identi tà di argomento quella degli 
onorevoli Sperti, Clementini e Fusinato al 
presidente del Consiglio ministro dell ' interno 
« sull'esito delle pratiche per la revoca del di-
vieto al passaggio in Tirolo del bestiame della 
provincia di Belluno per l 'alpeggio estivo; » 
quella dell 'onorevole Brunial t i ai ministr i 
dell ' interno e degli esteri « sull 'esito delle 
t rat tat ive per la revoca del divieto del pas-
saggio del bestiame dalla provincia di Vicenza 
nel Trentino per l 'alpeggio estivo, nonché 
sui mezzi che reputino più adatti ad impe-
dire il continuo ripetersi di coteste difficoltà; » 
l 'altra dell' onorevole Quarena ai ministr i 
degli esteri e dell ' interno « sul Decreto ema : 

nato recentemente dalle autorità del Tirolo, 
che vieta il passaggio del bestiame della prò-* 
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vincia di Brescia diretto all 'alpeggio nei di-
s tret t i di Condino e di Piove nel Trentino. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
1' interno ha facoltà di parlare. 

Rosario, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
L'argomento cui si riferiscono queste tre in-
terrogazioni dolorosamente si riproduce a sca-
denza fìssa ogni anno; ed io posso essere te-
stimone dello zelo e dell ' interessamento degli 
onorevoli deputati che rappresentano la pro-
vincia di Brescia e parecchie del Veneto, 
perchè queste questioni che si ripetono ogni 
anno nelle medesime condizioni di tempo, 
di luogo e, non di persone, ma di bestie, pos-
sano essere più facilmente risolute ed elimi-
nate, se possibile. 

Oltre gli onorevoli interroganti , da pa-
recchi dei quali ho avuto l'onore di una vi-
sita, su questo argomento e l'onorevole Toaldi 
e l 'onorevole Gregorio Valle mi hanno spesso 
parlato. 

Ecco i fat t i . La luogotenenza d'Insbruck 
il 13 maggio sospese ogni importazione di 
bestiame a unghia fessa dall ' I tal ia nel Tirolo, 
eccetto quello del commercio trasportato per 
ferrovia, allegando essersi dalle autorità co-
munali i tal iane rilasciati certificati sanitari 
liberi, per animali provenienti da luoghi 
infett i . 

Naturalmente cominciò da parte del Mi-
nistero dell 'interno, per mezzo del Ministero 
degli esteri e da parte delle autorità inte-
ressate, un seguito di te legrammi con le au-
tori tà di Insbruck, e si fecero le più vive 
insistenze per mezzo dell 'ambasciata i taliana 
a Vienna, per la revoca di questo divieto, il 
quale derivava evidentemente da troppo larga 
interpretazione della parola regione. 

Perchè per regione s ' intendeva, secondo il 
luogotenente di Insbruck, una zona vastis-
sima, mentre in effetto non c'erano che casi 
isolati di epizoozia unicamente in tre comuni, 
Ferrara di Monte Baldo, S. Zeno di Monta-
gna e Caprino Veronese. 

Le insistenze ebbero dapprima un risul-
tamento favorevole, perchè il 21 del mese di 
maggio la luogotenenza di Insbruck revocò 
il divieto per la sola provenienza dalle Pro-
vincie di Verona e di Vicenza, e in seguito 
ad altre e più vive insistenze, ammise il be-
stiame di una parte del territorio di Brescia 
al 29 di maggio, escludendo tut tavia le valli 
superiori perfet tamente immuni da malattia. 
I l 10 giugno ammise anche il bestiame delle 

Provincie di Belluno e Vicenza, esclusi i la-
nuti, ma poi venne nuovamente sospesa una 
tale concessione, quando appunto gli animali 
da pascolo erano già avviati alla frontiera. 
Causa dichiarata di questa revoca fu che al-
cuni casi di afta epizoozoica si erano manife-
stati fra gli animali che passavano il con-
fine; e che due certificati di autorità comunali 
non erano perfet tamente esatti. Di fronte a 
questo gravissimo stato di cose, al quale il 
Governo centrale Àustro-Ungarico dichiarò 
di non potere portare rimedio^ si inviarono 
ad Insbruck due rappresentant i delle provincie 
più interessate, perchè cercassero di mettersi 
d'accordo e di trovare un modo di componi-
mento, che lasciasse che gli armenti già av-
viati verso il confine, e che al confine erano 
fermati, con danno gravissimo del loro nu-
trimento, potessero avere libero passaggio. 

I l 16 giugno partirono i nostri commis-
sari, i quali però non poterono ottenere altro 
che questo, cioè che sia permessa la monti-
cazione od alpeggio solo nei distrett i tirolesi 
confinanti, previa ancora fermata di 5 giorni 
nel Comune ove precedentemente trovavansi, 
dal giorno decorrente dalla visita di un ve-
terinario austriaco. 

Questo straordinario rigore dipende sopra-
tutto dalla pretesa che vorrebbero avere gli 
uomini tecnici della luogotenenza di Insbruck 
di dare l 'assoluta certezza che non entrò 
un animale pur sospetto di afta epizootica nel 
Tirolo, come se questo paese non avesse pur 
sempre avuto qualche caso e spesso gravi 
epizoozie della malatt ia stessa. 

Questa condizione è ancora gravissima 
ed onerosa e da parte del Governo italiano 
si continua a fare pratiche perchè sia tolta; 
ed io sono lieto, se l'onorevole ministro de-
gli affari esteri me ne dà venia, di annun-
ziare agli onorevoli interroganti , che non più 
tardi di stamani il ministro degli esteri te-
legrafava al ministro dell ' interno, che l'am-
basciatore italiano presso il Governo austro-
ungarico, aveva presentata la nostra domanda 
e che tut to dipendeva dal parere della luo-
gotenza, presso la quale non abbiamo man-
cato di far fare anche le pratiche opportune 
perchè questo parere sia dato, come giustizia 
ed equità reclamano. 

Tutt i gli anni, come ho detto, disgrazia-
tamente questa questione si riproduce. Nelle 
ult ime t rat ta t ive per la Convenzione com-
merciale del 1892 con PAustria-Ungheria, i 
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nostri de legat i t en ta rono di veni re a migl ior i 
accordi, anche per la v igente convenzione 
per le mala t t ie del best iame, ma non fu pos-
sibile in tenders i . I l Minis tero però spera di 
poter indur re il Governo austro-ungarico a 
r iun i re una Commissione la quale possa de-
finire t u t t e queste controversie in modo sta-
bile e decisivo, ta l che negl i anni avveni re 
nè il bes t iame della nostra f ron t ie ra abbia 
a t rovare molest ia per l 'a lpeggio, nè la Ca-
mera, cui preme tan to di occupars i di uomini , 
debba perders i eziandio in una quest ione di 
bestie. 

Presidente, L 'onorevole Sper t i ha facoltà di 
par lare : 

Sperii. Io non dubi to menomamente del-
l 'o t t ima volontà dell 'onorevole minis t ro degl i 
affari esteri e del pro-minis t ro del l ' in terno ; 
solamente mi consentano di dire loro che gl i 
effetti di questa buona volontà hanno una 
incubazione un po' t roppo lunga. 

L 'anno scorso, r i spondendo ad un 'analoga 
in terpel lanza dell 'onorevole Bonard i per Bre-
scia, l 'onorevole B r i n disse su per g iù le 
stesse cose che l 'onorevole Rosano ha det te 
oggi a me, e si l amen tava specificamente 
dall 'onorevole Br in questa imposizione delle 
quarantene, che io non esito a qualificare 
come irr isoria, in seguito alle d ichiarazioni 
degli interessat i . Ordinare una quaran tena in 
una l inea ' di confine per 30 o 40 mila capi 
di bestiame, che t an t i sono nel le var ie Pro-
vincie interessate, e far la fare per c inque 
giorni, è una cosa proprio impossibile, inat-
tuabi le ; è "rendere affatto inut i le la conces-
sione del passaggio. 

Io. credo di fare il massimo onore a quei 
signori che sono s ta t i delegat i dal Ministero 
a Inspruck, non par lando di loro personal-
mente, ma bensi impersonalmente ; t an to p iù 
che credo di poter affermare che dopo di avere 
ot tenuto questo splendido r i su l ta to della qua-
rantena, essi se ne sono andat i , sodisfat t i del 
loro tr ionfo, da Inspruck, per modo che noi 
non possiamo cer tamente in ter loqui re di re t ta-
mente con le autor i tà austr iache. (No! no!) E 
così; lo so di buona fonte, onorevole l i o sano : 
e dobbiamo, per metterci di nuovo in rappor to 
con queste, con un r i ta rdo tanto p iù grave 
quanto p iù urgente è il bisogno del rimedio, 
fare il giro di Vienna. 

Cosicché quei s ignori commissari sareb-
bero s ta t i ad Inspruck dal giorno 16 giugno, 
come ha det to l 'onorevole Rosano, fino ad oggi, 

ot tenendo quel r i su l ta to che, come ho detto, 
è irr isorio. Ora l 'onorevole Rosane ha accen-
nato ad una sosti tuzione di p rovvediment i , 
per la quale si sta t ra t tando, cioè, di fa re 
invece scontare la quaran tena al di là del 
confine, sui pascoli di alpeggio. 

Io non ho sufficienti cognizioni per affer-
mare se ciò sia possibile o no; ciò sarà pos-
sibile per gl i animali , i qual i hanno pascoli 
di dest inazione pross imi alla l inea di confine, 
ma creerà na tu ra lmen te delle difficoltà per 
quelli, che debbono andare t roppo in là. 

Ripeto, si t r a t t a di 30 o 40 mila capi di 
best iame. In questa condizione di cose adun-
que, pur reclamando il r imedio al male ur-
gente, io raccolgo per l ' avveni re quella pro-
messa che l 'onorevole Br in fece l ' anno scorso 
all 'onorevole Bonard i che, r ipeto, dovrebbe 
aver avuto sufficiente t empo per esser man te -
nuta . L 'onorevole Br in diceva prendere a stu-
diare la convenzione del 1887, che era pro-
rogata in via provvisoria . Ma se io comprendo 
che si proroghi in via provvisor ia una con-
venzione buona, non comprendo affatto che si 
proroghi provvisor iamente una convenzione, 
che è s ta ta r iconosciuta cattiva. 

E dunque assolutamente necessario che 
quei pa t t i della convenzione f ra le provinc ie 
austr iache e le provincie i t a l i ane di confine 
siano di nuovo esaminat i e corret t i per adat-
t a r l i a queste circostanze, che si manifes ta-
rono u rgen t i l 'anno scorso al 10 giugno 1892, 
e che sono anche p iù u rgen t i quest 'anno. 

Io son lontano dal far r i sa l i re la respon-
sabi l i tà di questa a t t i tud ine di guer ra al la 
al ta diplomazia austr iaca ; dirò così: si t r a t t a 
di t imor i locali, dei qual i pur t roppo lamen-
t iamo il r ipe ters i per var ie ragioni , una delle 
qual i non t roppo lontana, e una assoluta-
mente prossima, onorevole Br in . 

In quest i casi bisogna propr io colpire là, 
donde il male viene ; bisogna che le au tor i tà 
p iù alte impongano alla luogotenenza di In -
spruck, alle autor i tà comunali , quelle regole 
di buoni r appor t i che bisogna assolutamente 
vigano f ra due Sta t i amici ; perchè se è vero 
che le amicizie si in t ra t tengono coi piccoli 
regal i , è a l t re t tan to vero, che, al di là delle 
Alpi , pare vogliano a l imentare la nostra con 
i piccoli dispet t i . 

Presidente. L 'onorevole minis t ro degl i esteri 
ha facol tà di par lare . 

Brio, ministro degli affari esteri. Ho poco da 
aggiungere , dopo quanto il collega Rosano ha 
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det to alla Camera, alle spiegazioni che egli ha 
forni to circa le g rand i difficoltà ohe sorgono 
in questa stagione, quando i nostr i bes t iami 
debbono andare a pascolare sulle Alp i al di 
là del confine. Però debbo r i levare l 'osser-
vazione dell 'onorevole Spert i , il quale ha at-
t r ibu i to queste difficoltà a malevolenza. 

Non sono del suo parere . La Svizzera ed 
i l Tirolo cercano sol tanto di d i fenders i dal 
pericolo dell 'epizoozia, che sarebbe la rovina 
di quelle regioni . La Convenzione con l 'Au-
s t r ia-Ungher ia del 1887 dà la facol tà , in 
tempo di epizoozia, di proib i re i l passaggio 
del bes t iame da uno Stato al l 'a l t ro . Siccome 
da i nostr i bol le t t in i ufficiali r i su l tava che vi 
era l 'epizoozia in 20 Provinc ie del Regno delle 
qual i alcune vicine alla f ront ie ra , così le au-
tor i tà austr iache, nel l 'apr i le , hanno proibi to 
il passaggio del best iame. 

Noi abbiamo cercato di d imost rare che 
l 'epizoozia era in diminuzione, ed abbiamo 
ottenuto, nel maggio , che fosse revocata la 
proibizione. 

Disgraz ia tamente , essendo passato del be-
s t iame nostro, se n ' è t rovato qualche capo 
affetto da epizoozia. Ino l t r e ci fu rono comu-
nica t i cert if icat i di Comuni, i qual i dichiara-
vano che essi erano immuni dal la epizoozia, 
ment re ciò officialmente constava non essere 
esatto. 

Quindi fu di nuovo imposta la proib iz ione 
Pe r evi tare difficoltà e l ungagg in i (perchè 
noi dobbiamo te legra fa re a Vienna, al mini -
stro degl i esteri, ques t i deve r ivolgers i al 
minis t ro dell ' in terno in Aust r ia , e quest i tele-
gra fa re ad Innspruok) abbiamo risoluto di 
mandare delegat i delle provincie di Verona 
e di Vicenza, i qual i si recarono ad Innspruck 
per t r a t t a r e d i re t t amente della cosa. Essi 
conclusero accet tando cinque giorni di qua-
ran tena da scontarsi ne l nostro terr i tor io . 
Pa re che il p rovvedimento sia insufficiente. 
Già ci sono venu t i rec lami in proposito, di-
chiarandosi che quest i c inque giorni di qua-
ran tena al di qua della f ront iera , dove man-
cano i pascoli, non sono pra t i camente pos-
sibi l i . 

Abbiamo ora di nuovo reclamato, ed at-
tendiamo l 'esi to del nuovo reclamo. 

Io penso, come dissi l ' anno scorso, che con-
verrebbe fa re un regolamento per l ' appl ica-
zione della convenzione, potendosi evi tare 
t u t t i quest i danni con lo s tabi l i re delle con-
dizioni ohe t engano conto delle esigenze lo-

cali. Io mi sono r ivol to al mio collega del-
l ' interno, da molt i mesi, p regandolo di stu-
diare quest i nuovi accordi. Pe r pa r t e mia, poi-
ché io non ho al t ro ufficio che di t r a smet te re 
le proposte del mio collega, appena mi venga 
comunicato questo studio, non mancherò di 
fa re t u t t e le pra t iche necessarie. 

Io credo anche ohe converrebbe, nei luo-
ghi di f ront iera , organizzare un servizio di 
ispezione ve te r ina r ia molto esatto, per evi-
ta re appunto questo inconveniente , che si di-
chiar ino cioè immuni da epizoozia dei Comuni 
dove essa rea lmente esiste. Credo che an-
che su questo pun to dovrà por ta re la sua at-
tenzione il minis t ro del l ' in terno. 

De l resto ta le è il voto già stato fa t to in 
occasione della discussione del bi lancio del-
l ' in terno da un al tro nostro collega; questo 
voto io sosterrò v ivamente . 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Brun ia l t i . 

Brunialti. L 'onorevole sotto-segretario di 
Stato per l ' i n t e rno ha deplorato, ed io deploro 
del pari , ma per t u t t ' a l t r a ragione, che la Ca-
mera debba occuparsi ogni anno di quest ioni 
di bestie. Ma io devo pu r t roppo fa rg l i os-
servare che dietro a queste bestie ci s tanno 
degl i interessi molto g rav i e che ci sono anzi 
vaste regioni montuose della nostra penisola, 
i cui p r inc ipa l i in teressi mater ia l i s tanno per 
l ' appunto nelle bestie. 

Ciò premesso, a mio avviso, il vero torto 
delle autor i tà austro-ungariche, in questa fac-
cenda è stato quello di non a t teners i alla 
le t tera della convenzione del 7 dicembre 1887. 
Io credo che i l nostro Governo avrebbe po-
tu to fare osservare al Governo austr iaco come 
questa convenzione non sia s tata affatto ri-
spet tata . La convenzione del 1887 dice in fa t t i 
a l l 'ar t . 4 che « l ' en t ra ta può essere pro ib i ta al 
bes t iame che non è accompagnato da cert i-
ficato regolare, o che è t rovato in fe t to di una 
mala t t i a contagiosa. » 

Dunque, per impedi re l ' i ng res so del be-
st iame, non bastano le notizie pubb l ica te in 
r i ta rdo nel Bol le t t ino dell 'epizoozia, è neces-
sario che prec isamente una mandra di bes t iame 
al l 'a t to del passaggio sia t rovata in fe t t a . E 
se il Governo austro-ungarico, o, dirò me-
glio, le autor i tà del confine avevano t rovato 
infe t te t re pecore della provinc ia di Verona , 
potevano proibi re 1' ingresso al bes t iame della 
provincia di Verona, ma non era affat to giu-
sto che si vietasse l ' i ngresso in Aus t r i a a 
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tu t to il bes t iame delle provincie di Brescia, 
Bel luno e Vicenza. 

Spero dunque che l 'onorevole minis t ro 
degli affari esteri non mancherà di r ichia-
mare i l Governo austro-ungar ico alla precisa 
osservanza della convenzione del 1887. Trat-
tasi degl i in teress i di numerose popolazioni 
non solo del l 'a l t ipiano, ma della p ianura ; e 
quel "bestiame si reca al la fine t ra suddi t i 
austr iaci , che ci hanno pure un interesse no-
tevole. Certo nessuno p iù di me desidera che 
esso res t i sempre in casa nost ra e ciò che 
na tu ra impone, la pol i t ica non contrast i : ma 
f r a t t an to r i spe t t i amo e tu te l i amo le neces-
sità del presente . 

Quanto al l 'avvenire , accetto volent ier i la 
promessa che i due min i s t r i f a ranno in modo 
di togl ier di mezzo il vero di fe t to dal quale 
der ivano t u t t i quest i inconvenient i . E se mi 
fosse permesso i l r icordo del celebre quadro 
del nostro pi t tore , direi che el difeto xe nel 
manego; è proprio ne l l ' accent ramento che gua-
sta ed impaccia t an ta par te della nost ra v i ta 
pubbl ica . 

Bisogna che quelle facoltà, che, con la 
convenzione del 1887. sono a t t r ibu i t e ai Go-
vern i di Roma e di Vienna siano, invece, de-
fer i te al la luogotenenza di Innsb ruck e alle 
autor i tà delle Provinc ie confinant i ; al lora in-
vece di mandare i nost r i funz ionar l i ad Inns-
b ruck quando il bisogno è u rgen te ed ogni 
r i ta rdo si t raduce in g rav i danni , si po t rà 
cost i tuire una Commissione permanente , com-
posta di de legat i aus t r iac i e di de legat i delle 
provincie maggiormente interessate , alla quale 
pot ranno esser r imessi t u t t i i reclami. 

Spero poi che l 'onorevole Kosano si sarà 
convinto, dai f a t t i r ipe tu t i s i in quest i giorni , 
che è assolutamente necessario di provvedere 
ad una migl iore organizzazione del servizio 
ve te r inar io sulla f ront ie ra . E deplorevole che, 

, men t re ci sono Consorzi veter inar i , suss idia t i 
da l Governo in luoghi dove i l bes t iame è 
scarsissimo, i Consorzi ve te r inar i dei nos t r i 
confini e cito precisamente t r a i p iù deplo-
revolmente t rascura t i quello di Asiago, di 
Thiene, di Ud ine ed a l t r i manchino assolu-
t amente di qualsiasi sussidio governat ivo. Io 
la prego, dunque, che nel concedere i sus-
sidi abbia speciale r iguardo all 'ufficio impor-
tant iss imo, che hanno quest i consorzi veteri-
na r i di confine. 

Mi affido che non avremo più occasione 
di r ich iamare l ' a t tenzione del Governo sopra 

questo argomento, che, per quanto animalesco, 
è di così g rande impor tanza anche per i cit-
t ad in i che mi onoro di rappresentare , ed ai 
qual i è g ià sufficiente il r ammar ico di dover 
passare i l confine dove confine non ci do-
vrebbe essere, perchè a ciò a g g i u n g a n s i i f re-
quent i d isagi ed i danni di inconsu l t i d iv ie t i 
e di a rb i t ra r i e vessazioni. 

Presidente. Ha facoltà di pa r la re l 'onorevole 
Qu arena. 

Quarena. Dopo quello che hanno detto i 
colleghi avrei poco da agg iungere , ma credo sia 
oppor tuno r icordare al Governo a lcuni f a t t i 
ed espr imere a lcuni desideri . 

I n mater ia di bes t iame i nostr i r appor t i 
col l 'Àustr ia sono regolat i dal t r a t t a to di com-
mercio e della convenzione per la tu te la con-
t ro le epizoozie. 

Ora per l 'ar t icolo 10 del t r a t t a to e per le 
disposizioni aggiunt ive , gode della f r anch ig ia 
e l ibero passaggio il bes t iame compreso in 
una zona di 5 chi lometr i dalla f ront iera . 

La convenzione poi s tabil isce che possa 
essere l iberamente int rodot to a l l ' a lpeggio il 

] bes t iame dei t e r r i to r i che si estendono a 20 
chi lometr i dal confine, quando in essi non 
si sia verificata a lcuna mala t t i a contagiosa. 
Es ige invece la r igorosa osservanza delle 
prescr iz ioni contro le epidemie per il bes t iame 
proveniente da luoghi d i s tan t i 75 chi lometr i 
dal la f ron t ie ra . 

Ev iden temen te ta l i disposizioni furono 
concertate per favor i re le mandre m i g r a n t i 

[ t r a le a lpi ed il piano. 
| Vedendo il largo uso che ne facevano i sud-

d i t i austr iaci , anche i nostr i mandr ian i , fidenti 
nel t r a t t amen to reciproco, presero in affì t to 
una quan t i t à di pascoli est ivi nel Trent ino. Ma 
da allora in poi ogni anno all 'epoca del l 'a lpeg-
gio l ' au tor i tà del Tirolo emana i l solito de-
creto che impedisce il l ibero passaggio al be-
st iame i ta l iano diret to ai pascoli t r en t in i . 

Cosi nel decreto dello scorso maggio ha 
una disposizione che dice : è permesso il rim-
patrio degli animali che provenienti dal Tirolo 
svernarono in Italia; vennero ammessi i sud-
di t i austr iaci , ma presenta t i s i i nost r i ven-
nero t u t t i resp in t i . 

Se in seguito a ciò non si ebbero guai lo 
dobbiamo al premuroso in te rvento dell 'ono-
revole minis t ro degl i esteri e a l l ' a t t iva sol-
lec i tudine della p re fe t tu ra di Brescia. 

Ma la facoltà di poter passare l iberamente 
fu r i s t r e t t a al la zona dei e inque chi lometr i vi-



Atti Parlamentari — 5300 

LEGISLATUBA XYII I — l a SESSIONE — DISCUSSIONI 

cini al confine, di modo ohe le mandre di Co-
rnerò in Val le-Sabbia , luogo distante da 18 a 
20 chilometri dal confine, non poterono pas-
sare a l l ' a lpegg io sebbene dimorant i in una 
p l a g a non infet ta da a lcuna epizoozia. 

L e nostre popolazioni l amentano ancora 
le mancate reciproci tà nel serviz io sanitar io , 
poiché mentre l ' I ta l ia , per esempio al Caftaro, 
mantiene sul luogo un veterinario con una 
certa regolar i tà e g ra tu i t amente , i nostri 
mandr ian i devono pagare la v i s i ta del sani-
tario austriaco ed aspettare che venga da 
Tione quando g l i è di comodo. 

I d iv iet i e le dispos iz ioni sani tar ie pres i 
in quest ' u l t imi tempi dal le autori tà t iroles i 
non si possono considerare come una leale 
esecuzione dei pat t i internazionali . Certo non 
s i t ra t ta con la voluta reciproca discrezione 
il bes t iame che consuetudinalmente va al-
l ' a lpegg io . 

È sperabi le che nel la nuova convenzione 
promessac i si regoleranno, secondo rapport i 
di amichevole tol leranza, le migraz ioni del 
bes t iame e che inoltre si cercherà di rendere 
prat icamente a t tuabi l i le fac i l i taz ioni accor-
date dai t rat tat i ag l i agricoltori res identi 
nel la zona dei cinque chilometri . Sarebbe 
quindi a s sa i uti le che i nostri delegat i pr ima 
di convenire con g l i austr iaci , udissero da l la 
v iva voce dei s indaci dei Comuni di frontiera, 
qual i sieno le cautele da at tuars i e le pre-
scrizioni che possono essere accettate, e che 
trovino poi modo di togl iere le lamentate e 
le poss ib i l i angherie che tuttodì colpiscono 
le nostre popolazioni . 

Al lo stato di cose at tuale si deve por fine 
e spero che con un po' di buona • volontà delle 
due part i si arr iverà a conchiudere una con-
venzione accettabile. 

Che se poi non si potesse con ciò assicu-
rare la reciproca e fedele esecuzione dei pat t i 
internazionali , in al lora sarà megl io che il 
Governo p i g l i un a t tegg iamento deciso. 

L e popolazioni delle nostre frontiere sa-
ranno ben liete di vedere trat tat i i nostri 
interess i con mano ferma anche se ciò por-
tas se loro danni mater ia l i . 

Confido che il Governo saprà s t ipulare 
sol lecitamente la promessa convenzione e dopo 
ciò non ho altro da agg iungere . 

Presidente. Per fatto personale ha chiesto 
di par lare l 'onorevole Toaldi . Ne ha facoltà . 

Temidi. Citato benevolmente dal l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato, Rosano, avevo chie-
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sto di par lare in argomento, perchè, cittadino 
di quei luoghi, ho dovuto occuparmi altre 
volte dei g r a v i e frequenti inconvenienti che 
ostacolano la buona r iusc i ta del la montica-
zione. Ma abituato spesse volte, a dare la 
preferenza al l i n g u a g g i o del cuore sopra 
quello del cervello, dopo un certo gesto 
che ho vis to fare dall 'onorevole pres idente 
a l la mia domanda per fatto personale, rinun-
zio volentieri a parlare , r i servandomi di pre-
sentare un' interpel lanza sul la s tessa qui-
stione, e a l lora spero che l 'onorevole ministro 
d 'agr icol tura e commercio non i s f u g g i r à di 
r i spondermi categoricamente ed in forma più 
sodisfacente di quanto ha fatto nel la sua ri-
sposta al le mie osservazioni sul l 'u l t imo bi-
lancio del l 'agr icoltura . 

Son lieto di potere agg iungere la notizia, 
g iuntami s tamane per te legrafo da Schio, 
che, per in iz ia t iva delle autori tà i ta l iane, una 
Commiss ione internazionale di veter inar i si 
è r iunita a Trento per provvedere d 'urgenza 
ai lamentat i inconvenienti . 

Seguilo della discussione del bilancio delia pub-
blica istruzione. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca il se-
guito del la discuss ione del bi lancio del la pub-
bl ica istruzione. 

H a facol tà di par lare l 'onorevole Bovio . 
Bovio. L 'onorevole ministro della pubbl ica 

istruzione non ignora che qualche rara volta 
qualche libro classico ho letto, ed io non di-
mentico i proposit i l iberi e generosi coi qual i 
eg l i sali al potere. 

Ma ora non g l i parlerò di c lass ic i ; ne par-
leremo nel la discuss ione dei capitoli . Non par-
lerò nemmeno dei generosi proposit i che gl i 
aprirono la v ia del potere. 

L ' acqua pa lus t re nel la quale, onorevoli 
colleghi, mi avete messo, mi trae a dire poche 
parole intorno al la funzione educatrice dello 
Stato. Poche davvero, ma questa è l 'ora di 
d ir le ; e queg l i è il valent 'uomo al quale debbo 
dirle. Par lo dunque dello Stato educatore. 

Non è vero che l 'educazione s ia una fun-
zione specia le della scuola. Tutt i i g randi 
i s t i tut i dello Stato hanno una forza educa-
trice, come tutt i i grandi i s t i tut i soc ia l i : la 
Chiesa, l 'Ateneo, lo Stato. L a loro espressione, 
cioè la legge , il dogma e la scienza, sono le 
tre grandi forze educatrici , che formano l 'uomo 
morale, sv i luppano nell 'uomo le facol tà intel-

i lettuali j e costituiscono l 'unità del carattere. 
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Come questi tre Is t i tut i procedono con-
cordi, in modo che la Chiesa informi l 'Ateneo 
e lo Stato, ivi l 'educazione è una, la coscienza 
morale dell 'uomo è una, e di un pezzo il ca-
rattere, che è l ' indizio della pubblica estima-
zione. Ma quando questi tre grandi poteri sono 
discordi, dimodoché altro dice la Chiesa, al-
tro dice l 'Ateneo, ed altro fa lo Stato, l 'unità 
di legislazione, l 'uni tà della coscienza morale 
dell' uomo si 'scinde, ed ivi il carattere si 
umilia, si abbioscia, si sfascia. 

Ed è questo, o signori, il momento che 
tut te le nazioni civili attraversano, e segna-
tamente l ' I ta l ia , dove il dissidio f ra i grandi 
poteri sociali è più forte. Qui la Chiesa 
scomunica lo Stato, lo Stato smentisce la 
Chiesa, l 'Ateneo va fuori del l 'uno e dell'al-
tra. E quando il cittadino trova esso stesso 
la lotta f ra il credente, il cittadino e lo scien-
ziato, va per altre vie ; e allora abbiamo che 
l 'uni tà di educazione viene al carattere laico. 

In questa condizione che cosa deve fare 
10 Sta to? Quando c'è.questo dissidio, quale 
deve essere l 'opera dello Stato? Lo Stato al-
lora nelle sue leggi, e più nei suoi metodi, 
nei suoi esempi, deve assumere tanta forza 
morale, tanta cura di indirizzo, che la sua 
vita valga una religione ; e, ove sia fatto il 
vuoto di una religione che tramonta, ivi lo 
Stato surroghi una fede umana e civile. 

Allora lo Stato deve comportarsi come 
Kant vuole che si comporti l ' individuo, a 
cui dice di fare in modo che ogni atto della 
sua volontà possa diventare una massima di 
legislazione sociale. 

L ;onorevole ministro della istruzione pub-
blica tende a questa meta. Se ho ben inteso 
11 suo discorso sui convitti militarizzati , egli 
diceva che l'educazione consiste nel fare che 
l'uomo si muova perchè vuole, non perchè le 
leggi glielo impongano ; e che ove è l'uomo 
educato al bene ivi esso segue i dettami della 
vera filosofìa. 

La filosofìa vi insegna a fare liberamente 
ciò che gli altr i uomini fanno per paura della 
legge. Tale è l'uomo educato ; ma mentre così 
pensa l'onorevole ministro, non pare che così 
pensi lo Stato. Lo Stato non solo demolisco 
il credente, e ciò importa poco, ma non co-
struisce il cittadino nell'uomo, anzi è di im-
pedimento alla sua costruzione per autoge-
nesi, cioè per forza propria. 

Onorevole ministro, in tut te le grandi 
funzioni sociali in cui lo Stato si infram-

m 

mette ; il magistrato, il funzionario pubblico, 
il maestro della scuola, il cittadino, pati-
scono tale coazione che la loro indipendenza 
è messa a prova ; e chi la vuol serbare, deve 
affrontare persecuzioni, soprusi, sospensioni. 
Lo Stato in questo modo, non solo non aiuta 
la sovranità nazionale, ma inasprisce la di-
pendenza civile. 

Per contro esso premia i docili, gli arren-
devoli; l i aiuta con impieghi, con peculio, 
cpn ciondoli; ed il Governo mediante il cion-
dolo crede di improvvisare la stima, e non sa 
che non si crea la stima, ma si deve secon-
darla. Che valore ha l'educazione libera, dove 
segni di onorificenze pendono da pet t i diso-
norati? / 

Allora, onorevole ministro, vorrete sosti-
tuire alla mancanza degli esempi contempo-
ranei gli esempi storici? Inut i lmente voi nella 
scuola parlate di Cammilli, di Aristidi, di Cin-
cinnati ; ne parlate invano se chi esce dalla 
scuola s ' imbatte in ceffi abbietti e scadenti. 
Fra la scuola e la vi ta nasce allora un dis-
sidio grande; e voi potrete chiamare i nostri 
figli coi nomi più gloriosi ed essi li porte-
ranno indifferentemente come il commediante 
indifferentemente prende il nome di Amleto 
o di Shilock. 

Provvedete, onorevole ministro, a rialzare 
le funzioni dello Stato, perchè lo Stato sarà • 
il primo potere educatore, senza cui la scuola 
male funziona, senza di cui tra la scuola e la 
vita nascerà un dissidio, senza di cui è impos-
sibile la costruzione dell'uomo e la formazione 
del carattere. 

L'onorevole ministro mi dirà: i l Bovio 
oggi ha lasciato del tut to sotto le cambiali 
sofferenti il suo cervello ; a chi parla? A Lei 
parlo, onorevole ministro, col cervello tut to 
intero', che mi serve bene così ad intendere i 
l ibri difficili come i l ibri facili e mi fa giu-
dice severo, più che sugli altri , sopra me 
stesso. 

Io parlo a Lei, onorevole ministro della 
pubblica istruzione, che, letterato ed artista, 

! deve . dare nel Consiglio dei ministr i il tono 
I fondamentale, ricordando ad essi in ogni ino-
j mento quei grandi che prepararono il risor-
i gimento nazionale e che non dissero che il 
j risorgimento nazionale si fa col decadimento 

inorale; a Lei, che deve spesso ripetere ai 
suoi colleghi: signori, invano io mi affati-
cherò a costrurre qualche cosa nelle scuole 
se voi non mi secondate; ed invano si sarà 
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dato nella scuola il testo letterario, se il te-
sto pratico della vita esce da uffici innomi-
nabili e segreti. 

Tocca a Lei comporre ed attenuare queste 
discordie tra la scuola e la vita, e rinfrescare 
tra l 'ima e l 'al tra le correnti dell ' ideale. Se 
la scuola fuori della vi ta è arcadia, la vi ta 
contro la scuola è bordello. 

Dove c'è un ministro della pubblica istru-
zione del valore di Lei, lo Stato deve essere 
educatore; e, se non è tale, io alla cultura 
farisaica preferisco la ignoranza dei fanciulli 
e dei selvaggi! (Bene! Bravo! — Parecchi depu-
tati si congratulano con Voratore). 

Presidente. L'onorevole Celli ha facoltà di 
parlare. 

Celli. Onorevoli colleglli, son dolente che 
dovrò farvi scendere da quell 'altezza alla 
quale v'ha teste sollevato l 'eloquenza dell'ono-
revole Bovio. 

Anche io debbo parlarvi di educazione, 
ma da un punto di vista apparentemente più 
limitato, quello cioè della educazione fisica, 
non solo nelle scuole, ma anche in tu t t i i no-
stri is t i tut i di educazione. 

Nelle nostre scuole abbiamo un esercito 
di circa tre milioni di alunni; e, mentre lo 
Stato per l 'educazione dell 'al tro esercito, 
quello di terra e di mare, ha fatto e fa tanto, 
invece per questo delle scuole, che potrebbe 
essere il vero esercito della salvezza del paese, 
e in ispecie per la sua educazione fisica, se-
condo me, ha fat to e fa troppo poco. 

C'è un articolo di quella legge monumen-
tale, che è la legge Casati, il terzo articolo, 
nel quale è fatto obbligo al ministro della 
istruzione di tutelare, dopo la morale, la 
igiene, e questa prima delle istituzioni dello 
Stato e prima dell 'ordine pubblico. 

Che cosa ha fatto lo Stato in questi 38 
anni di vita italiana, per mettere in pratica 
questo articolo divinatorio? 

Ha fat to nel 1878 una legge sulla istru-
zione ginnastica obbligatoria, ma questa legge 
è applicata così male che ancora non abbiamo 
dei programmi degni dello scopo che dovreb-
bero raggiungere. 

Da tu t te le par t i d ' I ta l ia ginnasti, fisio-
logi e quanti si occupano dell 'educazione na-
zionale reclamano una riforma di quest ' in-
segnamento, e l'onorevole ministro l 'ha pro-
messa in Senato rispondendo all'onorevole 
Todaro; ond'io spero che presto vorrà man-
tenere la sua promessa. 

Alla mancanza dei buoni programmi s1 

aggiunga la esiguità della spesa che noi de-
dichiamo a questo insegnamento. 

F ra tu t t i i capitoli del bilancio che si ri-
feriscono alla ginnastica non spendiamo che 
380,450 lire mentre la sola città di Berlino 
ne spende 527,160 all 'anno. 

Un'al t ra legge, quella per provvedere agli 
edifìci scolastici, ha dato f ru t t i assai scarsi; 
poiché dall ' 80 ad oggi poco più di 33 milioni 
di presti t i vennero dati ai Comuni per prov-
vedere alla costruzione delle scuole, ad onta 
che nel 1878, quando quella legge, proposta 
poi nell ' 88, fu creduta urgentemente necessa-
ria, 1962 Comuni non avessero scuole obbli-
gatorie, 19,967 avessero locali insufficienti e 
12,500 avessero locali mediocri. 

Un'altra legge, quella del 1888 sulla sa-
ni tà pubblica, avrebbe potuto occuparsi della 
educazione fìsica e della igiene delle scuole, 
ma in essa invece non se ne parla affatto. 
Però, mentre è per essa obbligatoria, e con 
ragione, la più fiscale vigilanza di tu t t i gli 
spacci e stabilimenti industriali , non una 
parola c'è sulla sorveglianza igienica degli 
is t i tut i di istruzione e di educazione. 

Se ne lasciò la cura al ministro della 
istruzione pubblica, cui spetta porre freno 
alla licenza di guastare fisicamente le gene-
razioni nuove. Ma poi nell 'articolo 110 del 
regolamento di quella legge si obbliga l 'uf-
ficiale sanitario a tutelare l ' igiene delle scuole; 
ma l'ufficiale sanitario, nella dipendenza mu-
nicipale in cui è, non può attendere effica-
cemente nè a questo, nè ad altro servizio 
pubblico. 

Non basta: gii asili d'infanzia, i convitti 
sono ancora al di fuori della legge Casati. 

Crii onorevoli Coppino e Boselli cerca-
rono di farveli entrare, ma i loro progetti 
arenarono nelle secche di Montecitorio e di 
Palazzo Madama. 

Ma se per l ' igiene delle scuole si sono 
fat te poche leggi, è anche più strano che si 
sono fat t i in proposito ancora meno regola-
menti ; proprio alla Minerva, dove certo non 
si può dire che la vena dei regolamenti sia 
scarsa. F ra i pochissimi che vennero fa t t i mi 
piace ricordare quello dell 'onorevole Boselli 
sugli educatorii femminil i ; come pure la cir-
colare medesima sugli asili d ' infanzia , che 
veramente potrebbero passare in esempio. 

Ma quando poi si è t rat ta to di fare un 
regolamento, che sarebbe stato quanto mai 
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necessario, per impedire la diffusione delle 
malat t ie in fe t t ive nelle scuole, i l min is t ro 
clie lia preceduto l 'onorevole Mar t in i si è 
contentato di dare in una circolare delle 
semplici norme, le qual i , al solito, hanno 
lasciato il b ru t to tempo che hanno t rovato. 

Ma ancor p iù strano è che, ment re nei 
vari Minister i , come in quello della Minerva, 
c'è t an t a smania di crear posti, in quello che 
avrebbe ad essere il supremo dicastero del la 
educazione pubbl ica manca un ufficio qual-
siasi per la educazione fìsica, la quale è nien-
temeno che i l fondamento del l 'educazione mo-
rale e della educazione in te l le t tua le . 

D i f a t t i la g innas t ica è r icacciata nel l imbo 
degli affari genera l i ; l 'ufficio tecnico degl i 
edifìci scolastici c'è e non c 'è; i Convi t t i sono 
in pa r t e sbales t ra t i nel la Divis ione classica, 
in pa r t e in quel la delle scuole normal i . 

Ag l i asi l i d ' infanzia , dove abbiamo p i ù 
di 300,000 ragazzi , nessuno pensa. E nessuno 
pensa nemmeno alla v ig i lanza ig ienica delle 
scuole, per la quale gl i a l t r i S ta t i spendono 
del danaro che f r u t t a i l 100 per uno. 

E in tanto noi abbiamo nel le scuole secon-
darie p rog rammi ed orari , che spero l'ono-
revole minis t ro Mar t in i vorrà presto modifi-
care, perchè sembrano f a t t i apposta per con-
durre allo strapazzo in te l le t tua le e a quel la 
malat t ia della scuola ch'è la neuras ten ia . 

Chi può va lu ta re tu t to i l danno che noi 
facciamo, specia lmente nel le scuole secon-
darie, a l levando t an t i g iovani precocemente 
deboli, precocemente esaust i di forze fisica, 
intel le t tuale e morale ? 

E poi chi ha fa t to mai un ' ispezione, come 
si dovrebbe fare ne i 2,500 convi t t i especia l -
mente nei 2,300 circa convi t t i p r iva t i e in 
particolare nei 1,600 circa dove si a l levano 
circa 80,000 delle f u t u r e spose o madr i o 
educatrici ? 

Non ne sappiamo nemmeno il numero pre-
ciso : è tu t to un mondo pochissimo esplorato 
c dove qualche ispezione che vi è pene t ra ta 
ha messo in luce chiara, per quanto s inis tra , 
r isul ta t i poco confor tant i . 

Agg iunge te che le scuole magis t ra l i uni-
versi tarie non insegnano a educare nel l 'unico 
modo razionale, cioè armonizzando l 'educa-
zione fìsica con quel la in te l le t tua le e morale. 

Col nuovo disegno di legge sulle scuole 
^ormali , che spero la Camera vorrà presto 
approvare, noi potremo fare maes t r i e mae-
stre migl ior i che non ci fossero finora ; ma pur-

ì t roppo la scuola popolare, così com'è adesso, 
r imarrà , se non si provvede, n ien t ' a l t ro che 
lo specchio delle cause e degl i effett i delle 
miserie del la nost ra popolazione. 

Agg iunge te ancora che, secondo una re-
lazione ufficiale del Gioda, p iù di una metà 
dei locali degl i asi l i d ' in fanz ia sono delle 
vere pr ig ioni , dove l ' in fanz ia è carcerata e 
mal tenuta , e comprenderete perchè noi ab-
biamo una quan t i t à di ma la t t i e infe t t ive , le 
qual i t rovano nelle scuole t u t t a la fac i l i t à 
di p ropagars i ; e comprenderete anche perchè 
sia spaventevole la c i f ra di g iovani che a 20 
anni sono precocemente vecchi, o ancora bam-
bini , c i f ra che cresce di anno in anno ; t an to 
è vero che dal 1887 al 1893, i r i fo rma t i alle 
leve dal 30.7 sono sal i t i al 55.7 per mille. 

Na tu ra lmen te i r imedi a t u t t i quest i gua i 
sono mol tepl ic i : nei r imedi radical i , di ordine 

I economico, non posso ora entrare ; accennerò 
soltanto ai r imedi di ordine educat ivo e af-
fermo subito che con una buona educazione 
fisica e con una efficace medic ina p reven t iva 
nelle scuole parecchi di quest i gua i si po-
t rebbero senza g rand i spese evi tare . 

Non ho fiducia che una questione come 
questa possa, ne l l ' a t tua le momento, a t t ra r re 
quanto mer i ta l ' a t tenzione della Camera ; però 
ho fiducia nell 'onorevole minis t ro . Egl i , se 
vuole, può far molto. Approf i t tando della 
nuova is t i tuzione dell 'ufficio de l l ' I spe t tora to , 

| secondo me, dovrebbe t rovarv i un posto, anche 
ad un ispet torato del l 'educazione fìsica. 

Avendo così un ufficio tecnico, pot rà met-
ter mano alla r i forma de l l ' i n segnamento della 
g innas t ica ; pot rà met tere asili, scuole e con-
v i t t i sotto v ig i lanza ig ien ica ; po t rà armoniz-
zare coi p rogrammi e cogli orari l 'educazione 
fisica come l 'onorevole minis t ro accennò in 
un discorso ben applaudi to in Senato, e potrà 
r io rd inare le scuole mag i s t r a l i e normal i in 
modo che d ivent ino il seminario dei buoni 
educatori . 

Però, anche quando avrà provveduto a 
questo, r imar rà sempre da provvedere alla 
scuola popolare. 

Qui da una par te è i l lusoria la dura ta della 
is t ruzione obbl igator ia per soli t re anni, dai 6 
ai 9 di età. Dal l 'a l t ra , p iù di 600,000 ragazzi , 

, i l 35 per cento, non vanno al la scuola obbli-
gatoria. E quale ne è la ragione ? 

La miser ia che non ha da nu t r i r l i ; che non 
ha da ves t i r l i ; che non ha i mezzi per com-
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prar loro quei pochi cartolari e libri clie oc-
corrono. 

Ecco, onorevoli colleglli, come il problema 
didattico si converte in un problema sociale 
che nessun ministro potrà risolvere col sistema 
economico della società attuale. 

A compendio di quello che ho detto, mi 
permetto di presentare a nome di vari amici 
di questi e di altri banchi della Camera un 
ordine del giorno che suona così: 

« La Camera invita l'onorevole ministro 
dell' istruzione pubblica ad affrettare le di-
sposizioni regolamentari e legislative - indi-
spensabili per una efficace tutela della edu-
cazione fisica e della igiene in tutt i gli 
Istituti . d'istruzione e d'educazione a senso 
dell'articolo 3 della legge 13 novembre 1859. » 

Io affido quest'ordine del giorno all'ono-
revole relatore. Egli sa meglio di me „quanto 
il nostro paese sia indietro agli altri Stati 
anche piccoli, come Belgio, Svizzera, Svezia, 
in fatto di educazione pubblica e fisica in 
ispecie. 

Egli sa meglio di me quanto abbia fatto 
la Francia dopo Sédan come aveva già fatto 
la Prussia dopo Jena. 

E da questo nostro rimanere indietro io 
vedo pel nostro paese pericoli più gravi di 
quelli così temuti dagli onorevoli relatori dei 
bilanci della marina e della guerra. 

Affido quest'ordine del giorno anche al-
l'onorevole ministro, il quale per certo vorrà 
convenire con me che a quella marea che 
monta ogni giorno, e minaccia sommergere 
l'età in cui viviamo^ cioè alla degenerazione 
del carattere, non c'è argine più forte d'una 
buona educazione specialmente fisica. E spero 
che egli vorrà anche una volta proclamare che 
l'avvenire del nostro paese dipende non tanto 
da dieci o da dodici corpi d'armata, non 
tanto dalle grandi o piccole corazzate, non 
tanto dai quadri pieni o vuoti di truppa, 
quanto dipende dalla salute e dalla forza dei 
cittadini e in genere da una scuola vera-
mente educativa. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell'istruzione pubblica. 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. (Se-
gni cVattenzione). La discussione del bilancio 
dell'istruzione dette -sempre occasione a di-
scussioni importantissime. E, ora che tutti 
siamo d'accordo intorno alla necessità di ap-
portare riforme in ogni grado della pubblica 
istruzione, una discussione ampia e partico-

lareggiata non v'ha dubbio che, più anche 
che negli anni decorsi, riuscirebbe utilissima. 

Ma siamo al 23 giugno, una grande ne-
cessità ci preme, quella di evitare un eser-
cizio provvisorio. Io, dunque, come mio de-
bito, risponderò a tutti gli oratori che hanno 
parlato nella discussione generale, ma mi 
studierò di essere il più breve possibile. 

Comincerò dalle osservazioni minori. 
L'onorevole Tozzi tornò ieri sull'argo-

mento dei convitti militarizzati. Io potrei 
rispondergli che ormai la questione è riso-
luta ; ma mi piace aggiungere che io mi com-
piaccio e sono lieto che la Camera l'abbia 
risoluta in quel modo, perchè della bontà 
di una tale deliberazione io ho avute anche 
in questi giorni prove sicure e gravissime. 

L'onorevole Steiluti-Scala dichiarò, e lo 
ringrazio, di aver fiducia nel ministro della 
pubblica istruzione. Senonchè egli della fidu-
cia ne addimostrò un po' troppa, tanta da 
fargli sperare che il ministro della pubblica 
istruzione possa strappare ai colleghi suoi 
alcuni servizi i quali, secondo l'onorevole Stel-
luti ed anche secondo altri, dovrebbero di-
pendere dall'amministrazione che io ho l'onore 
di dirigere. E quasi questo suo desiderio, 
così difficile ad appagarsi, fosse già un fatto 
compiuto, egli interrogò il ministro della 
pubblica istruzione intorno ad alcuni servizi 
che appartengono appunto ad altre Ammini-
strazioni. 

Era le altre cose l'onorevole Steiluti-Scala 
chiese conto di alcune sottrazioni o disper-
sioni di documenti avvenute nell'archivio di 
Stato di Torino. Veramente la domanda 
avrebbe dovuto essere rivolta al ministro del-
l'interno. Ma poiché io ini onoro di appar-
tenere anche al Consiglio superiore degli ar-
chivi, potrò dare in questa qualità qualche 
spiegazione all'onorevole Steiluti-Scala. 

L'onorevole Crispi nel 1890 dette mandato 
di fare nell archivio di Stato di Torino una 
cernita delle lettere private di sovrani. P a r e 
che questa cernita sia andata oltre i confini 
voluti e che si siano asportate alcune l e t t e r e 
che il re Vittorio Emanuele dirigeva già ai 
suoi ministri e le quali non hanno carattere 
di carte private. Il Consiglio superiore degli 
archivi non ne fu informato; ma quando sia 
venuto a cognizione del fatto, se esso è tale 
quale si espone, non dubito sì rivolgerà al 
ministro dell'interno per domandare che quelle 
lettere siano restituite alla loro sede n a t u r a l e . 
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Credo che questo basterà ad appagare, al-
meno come notizia, l 'onorevole Stelluti . 

L'onorevole Stelluti-Scala chiese anche 
notizia di alcuni quadri che durante la do-
minazione francese furono sottratt i alle chiese 
delle Marche, e portati altrove, alcuni scon-
ciati in malo modo. Perchè io so (mi pare di 
ricordarlo certamente) di un quadro di cui 
una parte r imane nelle Marche, forse a Pe-
saro, mentre un'altra, una specie di Gloria è 
tuttavia al Louvre. Uno di questi quadri, 
quello di Luca Signorelli, al quale l'onorevole 
Stelluti-Scala mi parve ieri accennasse, fu di 
recente rinvenuto da un nostro collega molto 
esperto di questa materia, l 'onorevole depu-
tato Beltrami. Gli altri, stando a ciò che mi 
si riferisce, non hanno grande valore artistico, 
e non sarebbe nemmeno cosa facile di rinve-
nirli, perchè le indicazioni che se ne hanno 
sono monche od errate. 

Ad ogni modo procurerò di sodisfare, se 
ciò sia possibile, i desideri! dell'onorevole 
Stelluti. 

Così studierò anche l 'altra questione, della 
quale egli t ra t tò : quella del l ' Is t i tuto dei Pi-
ceni; e se gli oggetti d 'arte appartenenti al-
l ' Is t i tuto dei Piceni potranno, senza molto 
aggravio, come credo, dell 'erario, essere presi 
in custodia dal Ministero dell' istruzione pub-
blica, l'onorevole Stelluti-Scala stia sicuro 
darò le istruzioni opportune affinchè ciò si 
faccia; perchè volentieri consento con lui 
nel ritenere che il Ministero è miglior cu-
stode di questi oggetti d 'arte di quel che 
possano essere congregazioni o ist i tut i di simil 
genere. 

L'onorevole Stelluti-Scala gettò poi sul 
banco dei ministri una -specie di pomo della 
discordia che io mi guarderò dal raccogliere. 
Egli mi domandò: coni' è dato l ' insegnamento 
delle arti industrial i in I ta l ia? Onorevole 
Stelluti, l 'arte industriale dipende dal mio 
collega dell 'agricoltura ; se questo sia bene o 
sia male io non dirò... 

Voci. Male! male! 
Martini, ministro delV istruzione pubblica... 

Certo è che se Benvenuto Cellini, tornato al 
mondo, volesse mostrare o vendere la sua fa-
mosa saliera di Francesco I o il bottone del 
piviale di papa Giulio, dovrebbe andare non 
a piazza della Minerva ma in via delia 
Stamperia ; e cito Benvenuto Cellini appunto 
perchè egli non è solamente l 'autore della 
saliera e del bottone, ma altresì il restaura- , 

tore del Ganimede antico, del Perseo e del 
Crocifisso marmoreo dell' Escuriale. E la prova 
personificata, per dir cosi, che quando l 'arte 
è veramente arte, essa è una sola : e le di-
stinzioni tra arte e arte applicata sono di-
stinzioni artificiose e null 'altro. 

Ma come rimediare ? 
L'onorevole Boseili aveva pensato a ciò; 

e la direzione dell ' insegnamento del dise-
gno, diciamo così, applicato alla industria, 
sarebbe venuta al Ministero della pubblica 
istruzione, se un suo disegno avesse potuto 
oltrepassare la prova della discussione e delle 
urne. 

L'onorevole Boseili proponeva di trasfor-
mare alcuni ist i tut i minori di belle arti in 
scuole d'arte applicate al l ' industr ia . 

Ed il concetto, secondo me, era buono; 
ma .è uno di quei concetti che sono diffici-
lissimi ad attuarsi, per questo: che le cit tà 
dove codesti is t i tut i di belle arti hanno sede, 
mettono una specie di orgoglio a conservarli 
ta l i quali oggi sono : quasi che fosse ragione 
di più legittimo orgoglio e di soddisfaci-
mento maggiore il mandar fuori, ogni anno, 
tre o quattro scultori o pit tori i quali non 
raggiungeranno mai le cime dell'arte, piut-
tosto che una falange di artefici esperti che 
diano foggia e forma elegante agli oggetti 
domestici, agli oggetti usuali della vita. 

Ma tut te le volte che questa questione si 
riproduce, ognuno di questi is t i tut i minori 
dice: guardate, che io ho una grande tradi-
zione, perchè dalle mie scuole è uscito il tale 
grande artista. I l che non prova niente: per-
chè i grandi art ist i non si fanno nè negli 
is t i tut i maggiori, nè nei minori ; si fanno 
da sè. E, se l 'aver prodotto grandi uomini 
fosse, una buona ragione per conservare gli 
isti tuti , onde uscirono, i Gesuiti avrebbero 
ragione di mantenere i loro : perchè tu t t i i 
grandi uomini de' secoli recenti uscirono da-
gli is t i tut i loro. 

Voci a sinistra. Tutti, no. 
I tot i ni, ministro della istruzione pubblica. 

Una grandissima, parte. 
L'onorevole Squit t i si occupò della pro-

posta d' isti tuire un ispettorato centrale; ma 
poiché essa concerne il capitolo primo del 
bilancio, ed alcuni oratori sono già iscrit t i 
su di esso per t rat tare appunto di questo ar-
gomento, l'onorevole Squit t i mi permetterà 
che io aspetti 'a replicargli, quando verrà 
in discussione quel capitolo. 
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Egl i t rat tò anche di un'al tra e grave que-
stione; quella della riforma universitaria; 
e, dopo lui, ne trattarono l'onorevole d u r o n i , 
l 'onorevole Bianchi, e più ampiamente l'ono-
revole Mecacci, con molta copia di suggeri-
menti al ministro, suggerimenti dei quali lo 
ringrazio. 

Uno dei suggerimenti, che 1' onorevole 
Mecacci dava al ministro, era questo. Egli di-
ceva: a quel modo che l 'onore\ole Zanardelli, 
ministro guardasigilli , quando si trat tò di 
compiere l 'unificazione delle nostre leggi pe-
nali, domandò l 'opinione della magistratura, 
così il ministro dell 'istruzione pubblica do-
vrebbe chiedere ed ascoltare l 'opinione delle 
Facoltà, prima di preparare una riforma del-
l 'ordinamento degli is t i tut i superiori, Chi ha 
detto all'onorevole Mecacci che io non sia di-
sposto a farlo? 

Se non che, ogni' cosa a suo luogo. In ma-
teria di riforme scolastiche, fortunato quel 
ministro dell ' istruzione pubblica il quale in 
una Sessione ne conduce in porto una. La 
Camera ha ora una riforma organica dinanzi 
a se, quella che concerne le scuole normali; 
ieri le ne ho presentata un 'al t ra che concerne 
le scuole secondarie classiche, ponderoso e 
delicato argomento ; ed ho presentato tale di-
segno, non perchè io creda che possa essere 
discusso nei brevi giorni che ci separano dalle 
consuete vacanze, ma perchè nel proporre le 
riforme scolastiche bisogna seguire un ordine 
logico e cronologico, quello che è imposto 
dalle stesse attinenze che una riforma ha col-
l 'altra, secondo i diversi gradi dell ' insegna-
mento. 

Quando si t ra t terà delle riforme univer-
sitarie, io non tralascierò di ricordare i sug-
gerimenti dell'onorevole Mecacci. 

Ma prima che io lasci le Università, non 
posso astenermi dal replicare, sul medesimo 
argomento, qualche parola allo stesso onore-
vole Mecacci, il quale ieri mi censurava dello 
avere io nominati professori ordinari! e straor-
dinarii contro il parere delle Facoltà, e senza 
udire il parere del Consiglio superiore di 
istruzione pubblica. Contro il parere delle 
Facoltà, no; nego recisamente senza sentire 
il parere del Consiglio superiore, sì; ma l'ar-
ticolo 69 della legge Casati non mi impone 
punto quest'obbligo, anzi, per il concetto li-
berale che lo ispira, starei per dire che im-
pone l'obbligo opposto. 

Quest'articolo dà facoltà al ministro di 

nominare professore straordinario o ordinario 
senza concorso, chi si sia reso noto all'uni-
versale, illustre per meritata fama nella di-
sciplina che egli professa. E il fine di questo 
articolo, è non soltanto di non imporre ai 
valenti uomini già noti nel mondo scientifico 
la prova di un esame o di un concorso che 
li umilierebbe, ma altresì di guarentir l i con-
tro alle r ivali tà ed alle disparità di dottrine 
che si manifestano nelle scuole, equiparando 
l 'autorità del ministro alla responsabilità che 
per tal i nomine egli assume innanzi alla opi-
nione pubblica e ai Parlamento. {Bravo!) 

Io quindi non ho menomamente violato la 
legge; ho compito atti che la legge mi dava 
la facoltà di compiere, imponendomi una re- _ 
sponsabilità, che dichiaro di assumere intera. 
(Bene !) 

E l'onorevole Mecacci deve permettermi 
di aggiungere, che quando l'onorevole Bac-
celli, con molto onore suo, e con molto utile 
della scienza, nominò Roberto Ardigò profes-
sore dell 'Università di Padova, se avesse do-
vuto attenersi al parere del Consiglio supe-
riore di quel tempo, forse Boberto Ardigò 
aspetterebbe ancora di salire sopra una cat-
tedra universitaria. (Bravo! Bene!) 

Gli onorevoli Fusinato, La Yaccara, Bian-
chi e Chironi trattarono dell ' istruzione se-
condaria classica. Potrei dire che è una que-
stione, la quale oramai tocca a voi, o signori, 
risolvere, posto che vi ho presentato un dise-
gno di legge. Ma alcune considerazioni mi 
paiono necessarie, anche per accennare bre-
vemente quali criteri informino quel disegno. 

Ma prima una parola all'onorevole Chi-
roni. 

Egli rassomigliava, mi pare, il ministro 
dell 'istruzione pubblica al pavimento dell'in-
ferno., che si dice lastricato di buone inten-
zioni. 

Egl i diceva: l'onorevole Martini ebbe ot-
t imi intendimenti, ma è rimasto agli inten-
dimenti. 

Onorevole Chironi, io ho presentato alla 
Camera sei disegni di legge. La Camera ha 
potuto discuterne ed approvarne due, i mi-
nori; tu t t i gli altri segnano l ' indirizzo che il 
ministro intende di seguire ; ma che può egli 
fare il ministro senza il concorso del Parla-
mento ? 

D'altronde l'onorevole Chironi vorrà rico-
noscere che a discutere di studi e d'insegna-
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mento questa Sessione non e stata, a dir vero, ? 
troppo propizia. 

Neppure mi pare giusta un'al tra censura 
che l'onorevole Chironi muoveva, e non a me 
soltanto. 

Egl i diceva che in materia d'istruzione 
secondaria classica noi in I ta l ia siamo in una 
grande indeterminatezza. 

Eh! onorévole' Chironi, non soltanto in 
Italia! In Erancia, dove i programmi sono 
compilati dall 'Università stessa, essa li mutò 
così di frequente da buscarsi accusa d'incoe-
renza e di volubilità. 

Ed in Germania? 
Ella ricorda certamente, onorevole Chironi, 

il discorso dell ' imperatore. 
Or bene, là tutt i , e pedagogisti ed inse-

gnanti si affannano a cercare come possano 
tradursi in atto i propositi dell ' imperatore 
Guglielmo, il quale, in fondo, non domanda 
se non che si introduca nell ' insegnamento 
classico, un più largo spirito di modernità. 

E che sia così, onorevole Chironi, non è 
da meravigliare; l ' insegnamento secondario 
superiore sono etichette. 

L'insegnamento secondario, nonostante che 
il suo modesto appellativo lo ponga in un 
grado di inferiorità rimpetto all ' insegnamento 
universitario, è pur quello che ha l'ufficio di 
formare lo spirito, con una educazione gene-
rale adeguata e di porlo in grado di affrontare 
le necessità della vita. 

L' insegnamento superiore puramente tec-
nico fa gli scienziati ed i professionisti ; ma 
l'uomo si forma o decrebbe formarsi nel liceo. 
Il giovane che dal liceo esce, porta seco le 
idee morali con le quali vivrà, il germe dei 
sentimenti e delle opinioni che manifesterà 
più tardi, in poche parole la orientazione della 
sua condotta avvenire. 

Questione antica, tanto più antica, in 
quanto che difficile è la soluzione. Quelle 
parole che l'onorevole Fusinato citava ieri: 
i giovani escono dalla scuola con la testa 
piena, ma non con la testa fa t ta ; sono pa-
iole di quel -tale Montaigne, che natural-
mente tut t i quelli che si occupano di pub-
blica istruzione hanno per le mani quotidia-
namente. 

Dunque, sono secoli che questa que-
stione si dibatte e non si risolve, tanto essa 
e ardua. E ormai i l tempo di risolverla, per 
^ mutate condizioni sociali, è giunto. 

Fata trahunt. 

L'onorevole Fusinato, ieri, mi parve va-
gheggiasse l ' idea di una scuola da sosti-
tuire al liceo, e che non fosse l ' Is t i tutotec-
nico, troppo professionale. In sostanza, se ho 
bene afferrato il suo concetto, una di quelle 
scuole che si sono fondate nel Belgio, dove 
hanno il nome di umanità moderne, e che 
stanno fra le Umanità latine corrispondenti ai 
nostri Licei-ginnasi e le Umanità commerciali, 
foggiate, su per giù, sul tipo dei nostri Isti-
tut i tecnici. 

Io, onorevole Fusinato, sono persuaso del-
l 'uti l i tà di codesta scuola, e credo al suo av-
venire, ma oggi mi pare impossibile l ' i s t i -
tuir la; perchè nei centri dove abbiamo già 
dei licei, o bisognerebbe duplicare la scuola, 
e questo per un pezzo le condizioni del bi-
lancio fanno impossibile; o sostituire la nuova 
scuola al vecchio liceo, ed a questo si oppor-
rebbero al solito le consuetudini locali; im-
perocché questa Scuola non potrebbe servire, 
che a coloro i quali compiono gli studi con 
la licenza liceale, ma non potrebbe servire a 
coloro, che si propongono di andare all 'Uni-
versità dove, per alcune discipline special-
mente, la nozione del latino è necessaria. 

Ripeto, credo che codesta scuola dovrà 
prima o poi ist i tuirsi necessariamente ; ma ri-
peto,. vi sono consuetudini difficili a vincersi; 
gli italiani, anche quando domandano riforme, 
sono molto più consuetudinari di quello che 
credono. Questo da un lato, dall 'altro poi, come 
ho detto, le condizioni del bilancio ce lo im-
pediscono; che se io aversi mezzi per fondare 

j di tal i scuole, le isti tuirei e sfiderei anche 
j l 'ombra del Foscolo evocata dall'onorevole 
t La Vaccara. 

Onorevole La Vaccara, il Foscolo, artista, 
attinse alle più pure sorgenti dell 'arte an-
tica; ma come uomo, fu uomo dei tempi suoi ; 
quindi se egli tornasse ora al mondo anziché 
tuonare 

T e nudr i ce alle muse , ospi te e d e a 

ci direbbe che il miglior modo di tener fede alle 
tradizioni, è di essere uomo dei propri tempi; 
e non si è uomo dei propri tempi ipnotiz-

i zandosi nella contemplazione del passato. 
| {Bravo!) 

E poiché parlo dell'onorevole La Vaccara, 
| debbo raccogliere una sua osservazione, cioè 
| che in I tal ia i corsi liceali o ginnasial i du-
I rano assai più che nei paesi stranieri. Sì e no, 

onorevole La Vaccara, in Olanda e in Dani-
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marca, il corso liceale e ginnasiale dura 6 
anni ; in Belgio in Russia e in Svizzera 7 anni : 
negli Stati tedeschi 9; nel Wurtemberg per-
fino 10 anni e da noi 8 anni. Sicché una certa 
differenza c'è, ma è da considerare una cosa: 
che in Olanda, in Danimarca ed in Svizzera, 
il corso si compie in un minor numero di anni 
che da noi, perchè le materie che da noi 
s'insegnano nel ginnasio, là s ' insegnano nelle 
scuole complementari che precedono il gin-
nasio. Poi c' è da tener conto di un'al tra cosa : 
del numero delle ore, perchè in I tal ia il nu-
mero delle ore assegnate allo studio è inferiore 
a quello che gli si assegna in ogni altro paese 
di Europa ; in Olanda la media è di 30 ore 
per settimana nel corso liceale e ginnasiale; 
in Danimarca 31; in Svizzera 38; in I tal ia 23. 

C'è poi u n ' a l t r a ragione: ed è che negli 
altri paesi lo studio della l ingua nazionale 
richiede pochissimo tempo, mentre che da noi 
porta via un tempo infinito. In ogni provin-
cia d ' I ta l ia si parla il dialetto, quindi la ne-
cessità di cominciare addir i t tura a t radurre 
dal dialetto nella l ingua comune. Quindi men-
tre nei paesi esteri lo studio della l ingua na-
zionale oscilla fra due termini, il massimo 
di 26 ore nel Wurtemberg, e i l minimo di 
18 ore in Francia; da noi, in I tal ia, oscilla 
f ra le 45 e le 50 ore, vale a dire il doppio 
di quanto, , si impiega negli altri paesi. 

Cirmeni. È questione di metodo. 
Mart ini , ministro dell'istruzione pubblica, No; 

non è questione di metodo; il metodo può 
concernere altri insegnamenti, ma non quello 
dell ' italiano. 

L'onorevole Bianchi toccò un'al tra que-
stione, che consuetamente si tocca, la que-
stione del surménage, o sovraccarico intel-
lettuale, se così vogliamo chiamarlo,; ed io 
sono d'accordo con lui e credo che bisogni 
adoperarsi a far scemare questo carico ec-
cessivo per le menti giovanili. Ma l'onore-
vole Bianchi deve considerare anche un'al tra 
cosa, che oramai il sovraccarico è diventato 
il bersaglio, su cui tu t t i tirano. Ma non è so-
lamente il sovraccarico dello studio quello 
che nuoce ai giovani. Diciamolo pure ; la fa-
miglia i taliana contribuisce assai meno che 
un tempo alla educazione ; il giovane è troppo 
presto condotto a conoscere i piaceri della vita 
anche' quei piaceri che non sono della sua 
età; c' è, quindi, un continuo sovreccitamento 
di fantasia, e qui l'onorevole Bianchi può es-
sermi maestro, che forse accresce la debo-

lezza fìsica; l 'anemia cerebrale non viene tutta 
dalla scuola, onorevole Bianchi. 

Torno all'onorevole Fusinato. 
Dunque, onorevole Fusinato, io la seguo 

fino ad certo punto, ma fin là, dove Ella si 
propone di giungere io non la accompagno. 

L'onorevole Fusinato in fondo vorrebbe 
bandito il latino. {Commenti). 

Si rassegna a conservarlo ma si rassegna. 
Or ciò a me pare enorme. Debbo dirne le 
ragioni ? Mi pare inutile. (Bene!) 

B a c c e l l i . Meno male! 
Martini , ministro dell'istruzione pubblica. ... 

non si può nemmeno immaginare eh' io sia 
per consentire mai ad una simile proposta, 
per quanto concerne il liceo, e quindi non 
sto a r ibattere nemmeno le osservazioni da 
lui fatte. {Bravo!) 

Ma però convengo con _ l'onorevole Fusi-
nato in una cosa : che si può migliorare, sem-
plificare il metodo- dell ' insegnamento. 

Credo che si possa dar meno tempo allo 
studio del latino. 

I l fat to è che gli uomini della mia ge-
nerazione hanno studiato il latino sei anni e 
1' hanno imparato non solo, ma hanno tratto 
da quell ' insegnamento un grande compiaci-
mento che li ha accompagnati lungo la vita. 
Ora il latino si studia otto anni ! Io non vo-
glio dire quel che affermò un oratore, che i 
giovani escono dal liceo senza saperlo : ma e 
certo che il compiacimento che noi provavamo, 
essi non lo provano. {Rumori). Ed il guaio 
credo che stia in questa curiosa anormalità, 
che noi lat ini siamo andati dai tedeschi a 
prendere a prestito i metodi per imparare il 
latino {Approvazioni) e tormentiamo i giovani 
con le curiosità minute della morfologia e della 
filologia della metrica. {Bravo !) 

In sostanza, noi provavamo un g rande 
compiacimento leggendo Virgi l io e Orazio; 
oggi, invece di porre davanti all'occhio dei 
giovani la statua, discutiamo con loro degli 
elementi che compongono ihmarnio di Carrara . 
{Si ride — Approvazioni). 

Noi dobbiamo fare nei l i c e i d e g l i uomini 
colti e capaci d i mettersi i n c o m u n i c a z i o n e 
col l 'antichi fà., e di attingere, p e r c o n s e g u e n z a , 
alle sorgenti dell 'arte e della saggezza antica; 
ma gli umanisti si hanno a fare da sè, i la-
t inist i si hanno a fare da sè, non si < hanno 
a fare nei l i ce i . 

Per questo io ho, onorevole Chironi, sosti-
tuito la versione dal latino in italiano a 
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quella dall' italiano in latino ; e 1' ho sosti 1 

tuita per questo : perchè io credo (e ci vorrà 
tutta la forza che il Parlamento può dare ad 
un ministro dell' istruzione pubblica perchè 
questa battaglia si vinca, ed io spero che il 
Parlamento me la darà concorde) ; io credo 
che sia un pessimo sistema quello di eserci-
tare i ragazzi e continuamente affliggerli con 
le versioni al di là di quel che sia natural-
mente necessario per apprendere una lingua. 

E non è vero che il continuo tradurre dal-
l' italiano in latino giovi allo stile italiano. 
Io credo che stando in continua comunica-
zione con gli scrittori del secolo di Augusto 
si acquista la perspicuità, si acquista l'ele-
ganza, si acquista il vigore, che essi ebbero, 
e di cui sono mirabile esempio; ma quando 
si tratta di comporre dei discorsi nostri coi 
loro emistichi, quando si trat ta di esprimere 
con parole latine delle idee che i latini non 
ebbero, quando si deve dire: « pit tura della 
luce, » per .dire fotografia, allora ci si guasta 
lo stile invece, non si migliora; anzi, a forza 
di usare perifrasi e circonlocuzioni, si arriva 
a prendere un difetto che molti hanno : il di-
fetto dell'amore della frase per la frase, che 
da un difetto dello stile, finisee per diventare 
un difetto del carattere. (Bravo!) 

Si dice: ma come volete semplificare lo 
studio del latino; come volete ridurlo a sei 
anni? Poiché è questo che io mi propongo. 
Ma quando il ragazzo esce dalla scuola ele-
mentare dove si è abituato ad articolare la 
parola, bisogna allora addestrarlo ad artico-
lare le idee. E la versione dalla propria lingua 
in . una - lingua antica, aiuta moltissimo a con-
seguire un tal fine. 

Le- solite affermazioni che non hanno fon-
damento. I Greci furono i Greci; ed essi, i 
quali nelle lingue straniere non udivano altro 
che grida animalesche, non fecero mai tradu-
zioni dal greco nello scita o dal greco nel 
persiano, e furono quegli artisti che furono. 

Se non nel latino, nel greco sono perfet-
tamente d'accordo con l'onorevole Fusinato. 
Ma oramai, onorevole Fusinato, si conforti; 
io credo che la battaglia sia vinta. Un uomo 
colto come l'onorevole Chironi, ieri, per com-
battere ciò che l'onorevole Fusinato diceva 
contro l 'insegnamento del greco, non trovò 
che un argomento; povero argomento per 
Un uomo della cultura e dell'ingegno dell'ono-
revole Ohironi. Egli disse: ma come volete 
Voi che s 'ignori il greco in un tempo in cui 

m 

tante parole scientifiche si compongono coìi 
parole o radici greche? Ma onorevole Chironi, 
se si tratta di linguaggio scientifico, ebbehè 
gli scienziati imparino il greco! Ma quando 
la parola è entrata nell'uso comune, ma ché 
importa saperne la radice ? Si dice telefono > 

vagone ; nessuno ricerca d'onde la parola venga. 
A noi malinconici, che abbiamo consumato 
inutilmente qualche ora della nostra vita in 
questa minuscola faccenda dei vocabolari, 
viene spesso a mente la radice o l 'origine di 
una parola che tut t i hanno in mente. Ma è 
ciò consueto a tut t i? Ma, quando si dice ca-
mìcia, c'è qualcuno che pensi che adopera una 
parola di origine araba? Quando si dice stinco, 
schiena, scarpa, si pensa forse che sono parole 
che vengono dal germanico o dall'antico nor-
dico? E quando uno si mette la cravatta, la 
mattina, si cura forse di sapere che cravatta 
viene da croato? {Siride). 

Sono tut te cose perfettamente inutil i a 
sapere le quali bastano i dizionari etimolo-
gici. 

Del resto, la questione è semplice. Se si 
volesse raggiungere questo scopo, bisogne-
rebbe assegnare a questo insegnamento del 
greco il doppio delle ore, forse il triplo di 
quelle che gli assegniamo adesso. E siccome 
questo è difficile, è meglio lasciare che lo stu-
dino, e lo studino per saperlo davvero, coloro 
che a un tale studio si sentono portati, co-
loro che vanno per la Facoltà di lettere e 
filosofìa. Ma quanti sono ? Cento, al più, ogni 
anno. E per cento, conviene affaticare le menti 
di migliaia e migliaia di giovani che frequen-
tano le nostre scuole secondarie? Io non lo 
credo ! (Benissimo ! Bravo ! — Approvazioni). 

L'onorevole Tozzi prima e anche l'onore-
vole Bianchi, credo, e l'onorevole Celli oggi, 
si sono occupati della istruzione elementare ; 
l'onorevole Tozzi e l'onorevole Celli dell'am-
biente materiale ; l'onorevole Bianchi dell'am-
biente didattico e pedagogico delle scuole 
stesse. 

Quanto all'onorevole Tozzi, che diceva di 
aver visto scuole che non soltanto somigliavano 
a canili, ma che erano veri e propri canili, io lo 
prego di non rivolgersi al ministro dell'istru-
zione pubblica, ma alla negligenza avara dei 
Comuni. I l Governo ed il Parlamento hanno 
fatto, per questo, opera provvida. Con la legge 
del 1878, che fu prorogata poi nel 1888 per 
un secondo decennio, come l'onorevole Celli 
accennava, si è stabilito di dare a prestitOj 
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al due per cento, i danari ai Comuni, i quali 
vogliano valersene per costruire edifizi scola-
stici. Ora la cifra iscritta in questo bilancio 
per sopperire alla- differenza dell' interesse 
non si esaurisce mai! Quindi la colpa non è 
del ministro della pubblica istruzione. 

In quanto all 'ambiente pedagogico e di-
dattico della scuola, capisco anch'io che la 
cosa è più grave. 

Voi avete udito l'onorevole Bovio portare 
alla consueta altezza questa questione del-
l'educazione. 

Io non voglio ripetere qui, a proposito 
della scuola educativa, le pagine meravigliose 
di Arist ide Gabelli ; piuttosto vi invito a ri-
leggerle. L'onorevole Bovio diceva che l'edu-
care non è soltanto funzione della scuola, ma 
dello Stato, ed io aggiungo di tu t t i gli ele-
menti costitutivi la società. La scuola è quello 
che è la società. 

Ora quando, onorevole Bovio, come Ella 
diceva, l 'Ateneo insegna l'opposto di quello 
che insegna la Chiesa, quando lo Stato, de-
molito il credente, non ha modo di costruire 
il cittadino ; in una società molto pronta ed 
abile nel fare la critica delle proprie istitu-
zioni, ma non così pronta ne fortunata nell'ad-
ditare le basi della società nuova; è egli pos-
sibile che la scuola abbia una direzione mo-
ralmente sicura? La scuola è quello che è la 
società, e non è possibile sperare che i mali 
morali e sociali che travagliano la società 
nostra, si possano guarire insegnando l 'alfa-
beto, poiché giova ricordare che si sta par-
lando di scuole elementari. 

Bovio. Chiedo di parlare. 
Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Da 

noi il male è peggiore, come ieri accennava 
l'onorevole Bianchi, imperocché l'obbligo del-
l ' is truzione si ferma ai 10 anni, ed anche 
quando si protrae la istruzione elementare, 
le manca sempre quel complemento, onde si 
fa la scuola adatta alla vita. Questo per la 
scuola nostra. Quanto alla incertezza morale 
della scuola è, ripeto, un male comune che tra-
vaglia tut to il mondo civile, e del quale tu t t i 
i pensatori si impensieriscono. 

Ma se noi non siamo certi del provvedere, 
come vorremmo, all'educazione morale, pen-
siamo almeno a provvedere alla educazione 
fisica. Ormai il progresso delle nozioni bio-
logiche, il sentimento giusto delle verità es-
senziali ci hanno fa t t i persuasi che dopo la 
coltura penetrante, la quale svolge il senti-

mento della dignità umana, molto possono 
gli esercizi e le fatiche salutari del corpo a 
vincere certe debolezze, certi vizi ingenit i 
della natura umana, cosicché la vita fìsica del 
fanciullo è tra le prime cure della pedagogia. 

10 non posso quindi che accettare volen-
tieri l 'ordine del giorno proposto dall'onore-
vole Celli. ~ 

Credo di av i r risposto così a tu t t i gli 
onorevoli oratori che presero parte alla di-
scussione. Se le mie risposte non furono per 
tu t t i sodisfacenti, se da alcuno di loro dis-
sento, essi mi abbiano per iscusato. In questi 
argomenti il dissentire è frequente anche fra i 
più esperti e autorevoli fra quanti ha pensatori 

-il mondo civile. Giova ricordarsi che l 'arte di 
governare i popoli e quella di educare i fan-
ciulli sono, secondo il detto antico, le più 
ardue delle difficoltà proposte all ' intelletto 
umano. Io, se posso errare, metto però nel 
tentare di risolvere queste questioni la inte-
rezza dell 'animo mio e tut to il mio povero 
ingegno. (Benissimo ! Bravo! — Applausi). '• 

Presidente. Ha facoltà di parlare' l'onorevole 
relatore. 

Gallo, relatore. Se ci sono altri oratori 
posso parlar dopo io... 

La Vaccara. Chiedo di parlare. {Rumori). 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. Ma aspettino che parl i l-'onò-

sevole relatore. 
Gallo, relatore. Siccome le questioni tut te 

che in questa discussione del bilancio della 
pubblica istruzione si sono svolte, si risol-
vono in voti manifestati all'onorevole mini-
stro, il quale ha già risposto, pare a me che 
il compito del relatore sia semplice e breve. 

11 relatore in nome della Commissione ge-
nerale del bilancio non ha da invocare dal 
ministro né la soppressione del greco né la 
conservazione del latino. Avrebbe solamente 
da invocare la conservazione di qualche stan-
ziamento o la soppressione di qualche altro; 
mas i è trovato perfet tamente d'accordo col mi-
nistro nel mantenere gli s tanziamenti da lui 
proposti. Dunque il compito della Commissione 
del bilancio è esaurito ; ed il relatore adunque 
non può che dire poche parole per rispon-
dere a qualche oratore che ha accennato alla 
sua relazione, e per aggiungere la Siici SI q u a l -
che raccomandazione già fatta. 

In primo luogo' risponderò all'onorevole 
mio amico Squitti , che ieri mi volle cogliere 
in contraddizione per aver sostenuto nella 
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mia relazione dell'esercizio corrente la sop-
pressione dell'ufficio dell'ispettore generale, 
mentre oggi lio accolto benevolmente la propo-
sta dell'onorevole ministro riguardo all' istitu-
zione dell 'ispettorato generale. 

Dirò all'onorevole ÌSquitti che quella era 
cosa completamente diversa da questa. Allora-
si trattava di un solo ispettore generale, il 
quale stava al disopra di tu t t i gli ispettori 
centrali che erano addetti alle varie divisioni e 
non si sapeva quali fossero le mansioni di 
quel funzionario, il quale era 1' unico su-
perstite dei funzionari con questo nome isti-
tuit i dalla legge Casati. Di guisa che il re-
latore approvò il provvedimento dell'onore-
vole ministro della pubblica istruzione del 
tempo relativo alla soppressione di questo 
ispettore generale perchè ritenne che questo 
ispettore generale doveva far tutto e non ba-
stava o restava al di fuori dell'azione degli 
ispettori, ed era inutile. 

La proposta d'oggi è diversa. L'onorevole 
Martini propone un ufficio d'ispettorato ge-
nerale composto di parecchi ispettori generali 
i quali costituiscono per così dire, l'osservato-
rio centrale presso il Ministero dell' istruzione 
pubblica per l 'andamento delle scuole, per la 
condotta dei metodi seguiti dagli insegnanti. 
E siccome io sono testimone che da un certo 
tempo in qua non è possibile che si sappia 
con precisione come vadano le scuole, e non 
è possibile che si abbia un esatto conto di 
quello che valgono e di quello che fanno gli 
insegnanti, credo che questo ufficio d' ispet-
torato generale, pur ritenendo ancora inutile 
il solo ufficio dell' ispettore generale che fu 
soppresso, possa recare eminenti servizi al-
l 'Amministrazione scolastica. Egli è per que-
sto che io, che allora fui contrario all ' ispet-
tore generale, e fui favorevole perciò alla 
soppressione sua, oggi, invece, sono favore-
vole alla costituzione di questo grande corpo 
dell' ispettorato generale. 

Vengo ora ad un caso strano che è questo. 
L'onorevole Squitti legge, nella mia relazione, 
qualche cosa di favorevole al suo concetto, 
relativo alla soppressione delle Università ; 
l'onorevole Mecacci vi legge qualche cosa di 
favorevole al concetto suo, del mantenimento 
di tutte le Università. Di guisa che, delle due 
l'una : o io mi sono spiegato malissimo, o i 
miei colleghi mi hanno malissimo compreso. 

si scappa: mancherebbe persino il rotto 
della cuffia. [Si ride). A me è stata assegnata 

la stessa pena che Traiano Boccalini, nei Rag-
guagli di Parnaso, mi pare, asse'gnaVa a tu t t i 
coloro che sciupavano il testo di Dante, con 
dei commenti, l 'uno contrario all'altro. La 
mia relazione è chiara e netta, su questo 
punto, ed è conforme a tut te le mie relazioni 
precedenti. Io non ho mai sostenuto la neces-
sità della soppressione delle Università, pel ri-
ordinamento degli studi universitari; io ho so-
stenuto il riordinamento degli studi ; e, come 
mezzo al riordinamento medesimo ho creduto, 
non dirò conveniente, ma necessario, che si 
ritocchi un po' anche il numero delle Facoltà 
universitarie. 

Egli è per questo che, sempre logico, sono 
stato contrario ai pareggiamenti proposti dal-
l'onorevole Coppino, sono stato invece favore-
vole alle parificazioni di stipendio, proposte 
dopo dall'onorevole Coppino medesimo, perchè 
i primi aumentavano il numero delle Facoltà 
e degli insegnanti, gli altri non aumentavano 
ne Facoltà, nè insegnanti, ma solamente gli 
stipendi agli insegnanti, per metterli alla 
pari di tut t i gii altri, garantendo la loro di-
gnità. {Bravo!) Da quanti anni adunque mi 
trovo alla Camera, sono rimasto perfettamente 
coerente in questo, che ho ritenuto che il 
riordinamento degli studi s ' imponga, e che, 
per conseguirlo, sia necessario rivedere anche 
tutto quanto si riferisce al numero delle Fa-
coltà nelle Università. 

Ed a questo punto debbo dichiarare al-
l'onorevole Mecacci, che il suo può essere un 
ingegnoso trovato, ma non è una verità : che, 
cioè, si possano riformare gli studi senza toc-
care nulla dello stato presente delle Univer-
sità. Che cosa significa riforma degli s tudi? 
Significa aumento d'insegnamenti, significa 
accrescimento di mezzi. Ora è impossibile 
che si dedichino somme maggiori di quelle 
che destiniamo noi alle Università. 

Sarebbe possibile che questo stanziamento 
si dividesse in altra maniera, che si spendes-
sero le somme in altra guisa, ma domandare 
nuovi aumenti, mentre noi spendiamo 10 mi-
lioni per le Università, a me parrebbe vera-
mente un'enormità, specialmente in riguardo 
all 'anormalità delle condizioni finanziarie in 
cui ci troviamo. (Benissimo!) 

Che cosa si può intendere per riforma di 
studi? Sostituire le grandi Facoltà scientifi-
che alle attuali Facoltà professionali in al-
cune delle nostre Università. Ora questo la-
vorò è possibile farlo lasciando tut te quante 
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le Universi tà quali esse sono ? È possibila 
farlo senza tornare all 'antico per quanto si 
riferisce a qualche altra Università ? 

Ecco dunque clie bisognerebbe fare per 
l 'ordinamento universitario un lavoro di ce-
sello e non un lavoro di falce. E questo io 
ho sostenuto, tanto nella mia relazione del-
l'esercizio corrente, quanto nella relazione 
che si riferisce all 'esercizio futuro. 

Credo dunque che s ' inganni l'onorevole 
Squitti , supponendo che nella mia relazione 
mi sia espresso favorevolmente al concetto 
della soppressione delle Università, e che s'in-
ganni eziandio l'onorevole Mecacci nel ri tenere 
che io abbia sostenuto che si possa fare una ri-
forma di studii senza toccare menomamente 
l 'organizzazione di tu t te le Universi tà ita-
liane. 

Io vagheggio, onorevole Mecacci, un' Uni-
versità che in I tal ia non trovo : e non la trovo, 
perchè noi abbiamo voluto fare molte Uni-
versità primarie, ed in I ta l ia era necessario 
che le Università fossero disuguali, come di-
suguali sono le città. L'eguaglianza di tante 
Università, mentre, da un lato, dissangua il 
bilancio dello Stato, dall ' altro lato non dà 
molte Università grandi, ma invece molte 
Università piccole, mediocri. 

La materia meriterebbe di essere rimesco-
la ta ; non a scopo di soppressione, non a scopo 
di mantenimento, ma a scopo puramente didat-
tico, cioè per la riforma degli studi. {Bravo!) 

E inuti le che qui ripeta ciò che ha detto 
l'onorevole ministro all'onorevole Celli. 

L'ordine del giorno dell'onorevole Celli, io 
lo accetto volontieri, e lo faccio mio; non 
dirò a nome della Giunta generale del bi-
lancio, ma nel nome mio personale. E l 'ordine 
del giorno dell'onorevole Celli troverà, ne 
sono sicuro, un fedele e pronto esecutore nel-
l'onorevole Martini, il quale oggi in tanto l 'ha 
accettato, in quanto crede di poterne t rar 
profitto, ed immediatamente appl icamele idee. 

A nessuno può sfuggire l ' importanza del 
concetto di questo ordine del giorno. Noi ab-
biamo bisogno che la nostra educazione, special-
mente nelle scuole elementari, migliori; e 
migliori nella parte fìsica, oltreché nella parte 
intellettuale. 

Io ho qui udito dire per cinque o sei anni 
consecutivi, che, da noi, l ' is truzione non è 
educativa; che bisognerebbe dare minore istru-
zione, e maggiore educazione ; ma non ho 
udito mai delimitare con precisione ¿1 campo 

dell ' istruzione da quello dell 'educazione, e 
demarcare l'azione dell 'una da quella dell 'altra. 

L'istruzione elementare deve essere edu-
cativa; sta bene: ma l ' istruzione delle scuole 
secondarie deve essere educativa ugualmente 
e non meno dev'esserlo quella della scuola 
superiore universi tar ia . L ' is truzione è parte 
della educazione : e l 'educazione deve mutar 
forma secondo il grado della scuola nella 
quale s ' impar t i sce 1' insegnamento. 

Uno dei torti principali del nostro or-
dinamento scolastico è questo : che s' in-
tende per educazione solamente quella che si 
dà nelle scuole elementari, e si abbandona, 
uscendo dalle scuole elementari, completa-
mente il concetto dell' educazione. Bisogne-
rebbe che" si abbandonasse questa gretta idea 
dell'educazione e si comprendesse che nella 
scuola elementare la educazione è più istru-
zione fisica che intellettuale ; nella scuola se-
condaria dev'essere istruzione più intellet-
tuale che fìsica, nella scuola superiore non può 
essere che tu t ta istruzione. L' idea della edu-
cazione è e dev'essere la ispiratrice e la re-
golatrice della istruzione secondo l 'età e lo 
sviluppo delle forze dell 'organismo. Siccome 
alla istruzione fìsica si propone di provvedere 
in modo più energico con l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Celli, così io non solamente, 
ripeto, lo accetto, ma sono perfet tamente d'ac-
cordo con lui, e lo faccio mio. 

All'onorevole Tozzi, che è venuto qui a 
rimproverare la deliberazione della Camera, 
relativa ai Convitti militarizzati, io non ri-
sponderò con la eccezione della cosa giudi-
cata. 

Io dirò, invece, questo: che, modesta-
mente, per cinque o sei anni ho sempre so-
stenuto in questa Camera coll'onorevole Bo-
vio, che l ' isti tuzione dei Convitti militarizzati 
era stata erronea, e che era necessario venire 
alla loro soppressione. 

Finalmente, dopo tanto tempo, la Camera 
mi ha dato ragione. E siccome, quando mi 
ha dato torto, io aveva parlato per un'ora o 
un'ora e mezza, ora che mi ha dato ragione, 
non ho detto neanche una parola, e mi sono 
limitato a presentare nn ordine del giorno. 

Però 1' onorevole Tozzi ha detto cosa uti le 
ed interessante, e nella quale io convengo: 
che cioè non è possibile negare che i con-
vi t t i mili tarizzati fossero i migliori c o n v i t t i , 
dal punto di vista materiale ed igienico. E 
la ragione è evidente: perchè il ministro 
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della gue r ra vi aveva profuso quei qua t t r i n i 
ohe, quando si t r a t t a del Ministero dell ' i s t ru-
zione pubbl ica , si les inano molto di più . 

La condizione a t tua le dei Convi t t i nazio-
nal i è dal la to mate r ia le ed igienico, molto 
al disotto di quel la dei Convi t t i mi l i ta r izza t i . 

Di più, noi abbiamo buoni i s t i tu tor i ; ma 
non sono buoni t u t t i quel l i ai qua l i si affi-
dano i Convi t t i : e perciò raccomando all 'ono-
revole minis t ro di por tare la sua a t tenzione 
su quest i convi t t i nazional i . 

Glielo dice uno che è stato avversar io dei 
convit t i mi l i tar izzat i , e non perchè credesse che 
nei convi t t i nazional i si educhi e si v iva bene, 
ma solamente perchè credeva e crede che 
nei Convi t t i mi l i t a r izza t i si falsasse l 'educa-
zione, sebbene vi si vivesse beniss imo. 

Dunque l 'onorevole ministro, a l l ' i ndoman i 
della soppressione dei Convit t i mi l i tar izzat i , 
dovrebbe provvedere subito al mig l ioramento 
dei Convi t t i nazionali , e specia lmente dei 
locali. 

Io ho veduto molt i di quest i Convi t t i na-
zionali, e sono convinto che quel l i dove si 
viveva meglio erano i mi l i tar izzat i . Tu t t i g l i 
altri, meno qualcuno, per esempio il Convitto 
di Lucca, non mi pare che g iungano al l 'a l-
tezza di quell i . 

Cirmetli. Specia lmente quello di Roma. 
Gallo, relatore. Quanto a quello di Roma, 

dirò all 'onorevole Ci rmeni che esso sorse pro-
vinciale, e si è chiamato nazionale non so 
come o perchè. F r a le a l t re cose, è uno di 
quei Convi t t i nazional i i qual i non hanno 
scuole interne, di guisa che i g iovani deb-
bono andare fuor i a 'scuola ! 

Ora io domando: c'e qualche cosa che 
contraddica p iù a l l ' idea di un Convitto, come 
il non avere una scuola in te rna? Ino l t re il 
piccolo fabbricato, non dirò indecente ma 
certo non conveniente, che serviva come sede 
del Convitto provinciale , cont inua a servire 
come sede del Convit to nazionale. Ora io 
penso che un Convit to nazionale nel la capi-
tale, mer i terebbe veramente un t r a t t amen to 
diverso: ed io temo che quello di Roma non 
veda la fine dell 'anno, perchè mi si dice che 
le condizioni del fabbr icato non si prestano 
più acchè il Convitto ci resti . 

E noti l 'onorevole minis t ro che la que-
stione dei Convi t t i nazionali , è di g rande 
importanza, appun to per la concorrenza che 
ci fanno quell i ecclesiastici e religiosi . A que-
sto proposito, anzi, io voglio far notare al- * 

l 'onorevole min is t ro che in I t a l i a abbiamo 
pochi educandat i f emmini l i . Un educandato 
f emmin i l e c ' è a Napol i e uno F i renze , e non 
ne esiste alcuno in Roma: ma la maggior 
pa r t e delle fu tu re madr i di famigl ia , v iene 
a t t r a t t a dalle suore o dal le monache di qua-
lunque ordine. Qui nel la capi ta le non ab-
biamo un educandato femmin i le ; qui dove 
deve sventolare la bandie ra della l iber tà , si 
è costrett i , per l 'educazione delle fanciul le , 
a r icorrere alle suore. 

Cirmeni. Al Sacro cuore di Gesù! 
Gallo, relatore. I n un paese come il no-

stro di t ren ta mil ioni di abi tant i , sei educan-
dat i femmini l i , che t a n t i ne a b b i a n o e non 
più, che cosa rappresen tano? 

Rappresen tano nu l l a ; ed io credo che sa-
rebbe davvero i l caso di i s t i tu i rne di nuovi . 
E giacché mi trovo a pa r l a r e dei Convi t t i 
e degl i educandat i , mi pe rme t t a l 'onorevole 
minis t ro che io gl i present i una quest ione di-
scussa nel la Sot to-giunta del b i lancio ed an-
che nel la Giunta generale, sol levata da un 
nostro collega autorevole. Vi sono i Convi t t i 
del Mezzogiorno i qual i furono i s t i t u i t i da l 
Governo francese, non ricordo se nel 1810 o 
nel 1817. 

Questi Convit t i , da un certo tempo, pare 
che abbiano subito una d iminuzione nel con-
corso dello Stato; perchè lo Stato pagava , 
pr ima, la differenza che passava t ra la ren-
di ta loro e quello che i Convi t t i spendevano; 
ment re oggi pare che lo Sta to si l imi t i a dare 
qualche sussidio, qualche concorso che però 
non è adeguato alle spese che quest i Convi t t i 
fanno. Laonde ne viene per conseguenza che 
i Convit t i , invece di p ro t ra r re la permanenza 
dei convi t tor i per dodici mesi nei Convi t t i 
stessi, la l imi tano a nove o dieci soltanto, 
ciò che io (che voglio chiamare le cose col 
loro nome) mi permet to di definire cosa in-
delicata per non dire altro. E in tan to sono 
i padr i di famigl ia , i qual i non possono avere 
per tu t to l 'anno i loro figli nei Convit t i , quel l i 
che sopportano la spesa della differenza pas-
siva r i su l tan te t ra la rendi ta del Convit to e 
ciò che lo Stato accorda come concorso. 

Io raccomando all 'onorevole ministro, e 
vedo che c'è un ordine del giorno dell 'onore-
vole Costant ini in questo senso, di p rendere 
a cuore questa questione, e vedere se non si 
possa tornare al l 'antico, se non si possa dare 
una somma maggiore di quella che oggi si 
concede, e se da oggi in poi non sia il caso di 
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non dover più deplorare gl'inconvenienti ohe 
nell'ordine del giorno dell'onorevole Costan-
t ini sono implicitamente deplorati. 

Giò premesso, a me non resta da dire che 
una parola intorno ai prestiti ai Comuni, dei 
quali ha parlato teste l'onorevole Martini. 
Egli sta nel banco dei ministri : io sto in 
quello dei membri della Commissione gene-
rale del bilancio ; e questo banco è più vicino 
ai posti dei nostri colleghi, mentre il suo ne 
è più lontano. 

Quindi, allorché egli poco fa diceva che i 
Comuni sono negligenti nel procurarsi buoni 
fabbricati scolastici; che in certi Comuni 
questi fabbricati non sono buoni, sono inde-
centi, sono canili, ecc., e in pari tempo affer-
mava che ciò non dipendeva dallo Stato perchè 
la cifra stanziata in bilancio per i prestiti non 
si esaurisce mai, io udiva la voce di colleghi i 
quali ricordavano che il tale o il tale altro 
Comune ha fatto la domanda da due o tre 
anni ; che la tale o tale altra domanda è stata 
respinta; infine che non c'è negligenza, al-
meno da parte di tut t i i Comuni, e che si 
tratta, invece, in alcuni casi, di una irrego-
larità di servizio che non so se dipenda dal 
Ministero della pubblica istruzione o dalla 
Cassa dèi depositi e prestiti. 

Intanto sta il fatto che i locali delle scuole 
elementari, in gran parte sono in cattive con-
dizioni, e che lo Stato potrebbe fare molto 
di più di quello che fa, affinchè a" questa con-
dizione di cose si ripari. 

Ho visto io certi locali che sono peggiori 
dei canili, e che pure servono come scuole. 
E avendo domandato a quelle amministrazioni 
comunali se avevano avuto prestiti di favore, 
mi fu risposto che i prestiti di favore non si 
sono accordati. 

Io ignoro se le somme stanziate a questo 
scopo, si disperdano nei grandi prestiti, di-
guisachè pei piccoli non resti margine; ignoro 
se il ritardo dipenda dalla Cassa depositi e 
prestiti o da altri ; so però questo : che molti 
Comuni avrebbero la buona volontà di spen-
dere le somme che sono necessarie pel mi-
glioramento dei locali scolastici, e trovano 
difficoltà, che non possono sormontare, per 
ottenere quei prestiti. 

Ora io ben sapendo quale sia l'amore che 
l'onorevole Martini ha per la pubblica istru-
zione, e precisamente per l'insegnamento ele-
mentare e pel miglioramento delle scuole 
nelle quali questo insegnamento elementare 

si impartisce, mi affido in lui affinchè metta 
un poco l'occhio suo, vigile e sagace, su questa 
materia, e si dia tutta la cura di studiare la 
parte concernente i sussidi ai Comuni e gli 
stipendi dei maestri elementari, di cui discu-
teremo nel capitolo relativo, affinchè non si 
venga qui a gridare contro i Comuni che non 
provvedono, mentre i Comuni, dal canto loro, 
gridano contro noi perchè noi non provve-
diamo. 

Non ho altro a dire (Bene! Bravo!) 
'Martini', ministro dell' istruzione pubblica. Do-

mando di parlare. 
Presidente» Ne ha facoltà. 
Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Farò 

una semplice dichiarazione in replica alle 
osservazioni dell'onorevole relatore ; e comin-
cio dall'ultima. 

Io ho qui i dati, i quali dimostrano lo 
stato del capitolo 107, quello che si riferisce 
alle differenze di interesse fra ciò che i Co-
muni pagano, e ciò che la Cassa depositi e 
prestiti esige. La somma inscritta è di 80,000 
lire e non si è mai arrivati ad erogarla tutta. 
Nel 1889 infatti, si sono spese 58,900 lire; 
nel 1890, lire 73,000; nel 1891, lire 45,000 ; nel 
1892, lire 51,000; nel 1893, lire _18,0Q0, sino 
al giorno in cui discutiamo. 

Ora, onorevole Gallo, io voglio ben am-
mettere che ci sia stata qualche negligenza da 
parte dell'amministrazione; voglio ben cre-
dere che ci sia stato qualche rifiuto a do-
mande di sussidi, e per irregolarità nelle do-
mande stesse, o perchè la Cassa depositi e 
prestiti non abbia potuto immediatamente 
soddisfarle: ma Ella converrà che fra queste 
cifre e quelle che sono iscritte in bilancio, 
corre tanta differenza che il dire che i Comuni 
sono, poco solerti, è non dire cosa ingiusta. 
Dove i Comuni hanno ragione di lamentarsi, 
è sull'altro capitolo, che tratta dei sussidi a 
fondo perduto. Ma io ho esposto quali siano 
le condizioni di tale capitolo e in occasione 
della discussione del bilancio di previsione 
per l'esercizio corrente, e in occasione di una 
interrogazione, panni dell'onorevole Lochis. 
Io dissi allora, e ripeto oggi, che per quanto 
nel bilancio corrente si siano iscritte 61,000 
lire che si sono tolte dal capitolo 107, tuttavia, 
malgrado questa iscrizione di un fondo mag' 
giore del consueto, io non ho potuto pagare 
che una parte dell'impegno preso con quei 
Comuni che hanno presentato il collaudo den-
tro il 1892; ed ora spero di andare di mano 
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in mano pagando il resto. Ma le condizioni del 
capitolo sono ta l i che io non posso prendere 
impegni nuovi per nuovi sussidi, quando si 
t ra t t i di pagament i da fars i p r ima dell 'eser-
cizio 1895-96 o 1896-97; e questo perchè il 
fondo è già impegnato precedentemente. Di-
guisachè, r ispet to a ta le capitolo, questo non 
è un bilancio di competenza; ha ragione l'ono-
revole Gallo, perchè i Comuni hanno doman-
dato, e l 'Amminis t raz ione si è t rovata in 
condizione di non poter soddisfare al biso-
gno. Ma quanto al capitolò 107, si persuada 
il relatore della Commissione generale del bi-
lancio, che molta inerzia da par te dei Comuni 
c' è stata e dura ancora. 

(Gli onorevoli Torrigiani e Donati rinunziano 
a parlare). 

Presidente. Ha facoltà d i ,par lare l 'onorevole 
Baccelli. 

Baccelli. Non mi sono inscri t to per par lare 
su questo bilancio, ne avrei s icuramente par-
lato se l 'onorevole minis t ro non avesse fat to 
a me l 'onore di ci tarmi, come un esempio al 
fatto suo, intorno alla nomina di professori 
ordinari nelle cat tedre univers i tar ie . 

Non farò di certo un lungo discorso. Se 
lo avessi voluto fare mi sarei iscri t to ed avrei 
parlato sopra molte cose. Risponderò tassati-
vamente a questa. 

Io mi glorio di aver nominato professore 
Roberto Ardigò. Ma nominai Roberto Ardigò 
professore s t raordinar io; ciò che è permesso 
al ministro della pubbl ica is t ruzione dalla 
legge Casati. 

Professori ordinari può il minis t ro nomi-
nare anche per l 'art icolo 69. Ma siccome nes-
suno al mondo ha la onniscenza, e il ministro 
non è che un amministratore , così è mestieri 
avere un giudizio tecnico, autorevole, perchè 
quell 'articolo possa essere con giust izia ado-
perato. E dacché esiste Ministero della pub-
blica istruzione, non un minis t ro solo ha 
decampato da questa norma. Io potrei appel-
larmi qui all 'onorevole Bert i , all 'onorevole 
Coppino, all 'onorevole Boselli, a tu t t i i mi-
nistr i della pubbl ica istruzione, e sono sicuro 
che li t roverei concordi in questa afferma-
zione: che nessuno di essi avrebbe mai no-
minato professori come li ha nominat i il mi-
nistro Martini . 

Certo, egli ha nominato persone che anche 
io sarei stato lieto di poter decorare del ti-
tolo onorifico di professori ordinar i delle 
Universi tà del Regno. Ma mi ricordo un fa t to 

che avvenne ad un celebre marescial lo di 
Franc ia sotto l ' imperatore Napoleone I I I . 

Questo maresciallo si opponeva r isòluta-
mente a ta lune esigenze dell ' imperatore in . 
fat to del l 'ordinamento dell 'esercito. Allora il 
pr incipe Napoleone presente al dissidio ruppe 
in queste parole: « Ricordatevi o signore che 
voi dovete a mio cugino il bastone di mare-
sciallo. » I l generale però rispose t ranqu i l -
lamente : « Permet tez moi, Monsigneur, que je 
puisse croire que je le dois a moi même. » 

F u nobile la r isposta e severa: quando si 
procede per la via normale, i l meri to r i fu lge 
anche assai p iù che per una segnalazione 
fa t ta dal minis t ro solo. 

Del resto, non per gli uomini, che io t u t t i 
stimo, ma per la cosa in sè stessa, io non 
posso in guisa alcuna approvare questo me-
todo, e credo che nessuno degli uomini , pas-
sati per quel banco, l ' approveranno mai. 

So che il benefìcio è la corda al collo di 
un uomo d'onore, l 'ha detto Abd-el-Kader, che 
era un barbaro. 

Se io avessi voluto qui fare una questione 
a fondo, come la Camera vede, avrei potuto 
far la ; avrei potuto proporre una mozione, ma 
io non posso, non debbo e non voglio farlo. 

Anche l'ora, anche i l modo con cui si è 
svolta tu t t a questa discussione, e ta lune dot-
t r ine pedagogiche, e certe teorie paradossali , 
e cert i vocabil i fu lgent i , ma vuoti di ogni 
significato, avrebbero eccitato me a parlare. 
Ma, signori, posso abusare della pazienza 
vostra, in questo momento? Certo che no. 

Epperò debbo r ispondere all 'onorevole mi-
nistro che egli per coonestare le sue nomine 
non potrà mai fare assegnamento su quel 
precedente, che mi r iguarda. E se io non fac-
cio mozione, egli può esser sicuro che nes-
suno degl i uomini, che siedono qui e che sono 
passat i per quel banco (dei ministri) approve-
ranno mai il suo sistema per conferire le cat-
tedre univers i tar ie . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
ministro della pubblica istruzione, 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Non 
ho citato a giustif icazione della condotta 
mia l 'opera dell 'onorevole Baccelli . Soltanto 
a dimostrare lo spiri to l iberale dell 'articolo 69 
della legge Casati, non guasta nè velata da 
posteriori regolament i (i suoi, onorevole Bac* 
celli), ho detto che, se El la avesse dovuto in-1 

terrogare il Consiglio superiore, per nominare 
per l 'articolo 69, Roberto Ardigò alla catte* 
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dra di filosofìa, forse Roberto Ardigò non sa-
rebbe salito ancora agli onori della Univer-
sità patavina. 

Questo non è chiedere giustificazione ?d 
alcuno: è dimostrare col fat to lo spirito del-
l 'articolo 69. 

Aggiungo poi clie desidero d ie l'onore-
vole Baccelli presenti una mozione; così la 
Camera clie non può imporre al ministro, di 
non stare alla lettera della legge, dichiarerà 
là legge diversa da quella che a me e ad al-
t r i sembra che sia. 

L'articolo 69 dice così: « I l ministro potrà 
proporre al Re per la nomina, prescindendo 
da ogni concorso, le persone che per opere, 
per iscoperte e per insegnamenti dati saranno 
venut i in meri ta ta fama di singolare perizia 
nelle materie cui dovrebbero professare. » 

Qui non si par la di Consiglio superiore: 
e la responsabili tà è lasciata intera al mini-
stro, appunto perchè possa porsi al disopra 
delle r ival i tà delle diverse scuole. Questo è 
lo spirito dell 'articolo 69 della legge Casati. 
E del resto, onorevole Baccelli, io non ho 
interpellato il Consiglio superiore, perchè, pur 
r ispettando altamente quell ' i l lustre Consesso, 
io non posso ne voglio estenderne il potere 
cedendo ad esse attr ibuzioni e facoltà che 
sono del ministro : ma nelle nomine a profes-
sori da me fat te, ho avuto il conforto (a pre-
scindere che si t ra t ta di uomini di cui la fama 
era notissima) o di domande di Facoltà, o di 
giudizi già dat i in altre occasioni dal Consi-
glio superiore. 

Nessun arbitrio, quindi, nell 'applicazione 
dell 'articolo 69. In quanto ai regolamenti poi, 
onorevole Baccelli, mi consenta di dirle che 
dove il regolamento restr inge e contraddice 
la legge, io credo di far bene applicando la 
legge e non i l regolamento. [Approvazioni). 

Baccelli. È naturale che io debba rispon-
dere al ministro. Del resto se la Camera non 
vuole, tacerò. 

Voci. Par l i ! parl i ! 
Presidente. Per fat to personale? 
Baccelli. È naturale. Qui si è fa t ta una 

questione, che io non ho fat to mai, quella 
dell 'approvazione del Consiglio superiore. La 
Camera sa che fui proprio io quello che mo-
dificò il Consiglio superiore, che si impo-
neva al ministro come un corpo di preto-
r iani . 

Se il ministro non sentì il Consiglio su-
periore, non sarò io certo che lo condannerò. 

Ma non si t ra t ta del Consigliò superiore, ne 
delle Facoltà universi tarie. Sono uomini emi-
nenti, scelti da tu t te le Universi tà del Re-
gno, che si debbono consultare in materia 
così delicata, nè scelti così possono sentire 
r ival i tà per nessuno, ma invece avere la co-
scienza di giudicare ret tamente e valutare i 
mer i t i dei candidati. E questi sono stati chia-
mat i da ogni ministro perchè pronunziassero 
il loro giudizio. 

Nessun ministro ha ricorso alla lettera della 
legge per difendersi, non ha voluto averne 
bisogno. 

Quello difat t i che si può fare letteral-
mente è lecito di farlo moralmente? Io non 
dico che Lei, onorevole Martini, non sap-
pia tr incerarsi dietro la lettera della legge, 
ma affermo con sicura coscienza che nessuno 
l ' ha fat to mai e ch'Ella così adoperando non 
avrà mai l 'approvazione di quanti hanno il 
culto della giustizia e di quant i minis tr i sono 
passati per la Minerva. 

Martini, ministro dell'istruzione,pubblica. Vuol 
dire che ne farò a meno. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Calderara. 

Calderara . Rinunzio. (Benissimo!) 
Presidente. L'onorevole La Yaccara ha chie-

sto di parlare. 
La Vaccara . Rinunzio a parlare, perchè vedo 

bene che la via lunga ne sospinge. (Bene! 
Bravo ! 

Presidente. L'onorevole Mestica ha facoltà 
di parlare. 

Mestica. Rinunzio io pure. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-

vole Agnini, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno: 

« La Camera invi ta il ministro della pub-
blica istruzione a provvedere a che, per ef-
fetto dell 'applicazione della tassa di ricchezza 
mobile, non sia scemato ai maestri elemen-
tar i il benefìcio dell 'aumento sessennale con-
sacrato dalla legge 10 aprile 1886, n. 3789, 
e ad apportare al Monte pensioni per i mae-
stri elementari le modificazioni più volte pro-
messe. » 

Agnini. Hanno parlato i professori: vi piac-
cia adesso, onorevoli colleghi, di a s c o l t a r e 
uno che non ha mai seduto nonché sulla cat-
tedra, neanche sui banchi dell 'Università. H o 
ascoltato at tentamente i discorsi dei profes-
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sori, ne ho ammirata la dottrina, ma confesso 
clie non mi hanno persuaso. 

Due o tre eccettuati, tu t t i gli oratori si sono 
occupati della istruzione superiore, così che a 
me han fat to lo effetto di un architet to che si 
curi soltanto dei piani superiori dell'edificio, 
trascurando le sue fondamenta. Voi compren-
derete che io alludo alla istruzione elemen-
tare. Ma io, piuttosto che parlare di essa, par-
lerò della sorte di coloro che la impart i-
scono. Giacché se, come egregiamente ha detto 
l'onorevole ministro, la scuola popolare ri-
pete il suo indirizzo dall 'ambiente sociale, è 
pur certo che essa r ipete il suo indirizzo e il 
suo incremento anche dalle condizioni mate-
riali e morali degl ' insegnanti . 

I l ministro disse pure che arduo f ra i più 
ardui compiti è quello di educare i fanciulli . 
E una indiscutibile verità"; ond'io aggiungerò 
che se vi è una classe di ci t tadini alla quale 
la società debba riconoscenza, si è appunto 
quella degli insegnanti elementari per il com-
pito delicatissimo che ad essi è affidato di 
educare la mente e l 'animo dei fanciull i e 
prepararli all 'amore della giustizia ed alla re-
ligione del dovere. 

Come si soddisfi in I tal ia a quest 'obbligo 
non c'è bisogno che io ve lo ricordi. P iù volte 
m quest 'Aula si sono alzate voci a favore dei 
maestri elementari, e le insistenze hanno por-
tato il f ru t to di qualche miglioramento; ma 
si è ben lontani da quella condizione che i 
maestri, per l 'opera loro utile e feconda, meri-
terebbero e che il prestigio stesso xlel loro 
ufficio, l ' in teresse stesso dell ' insegnamento 
reclamerebbero. 

Ma, non il ludendomi intorno alla sorte che 
toccherebbe a una proposta veramente effi-
cace, mi sono l imitato a domande modestis-
sime, cui spero che la Camera vorrà asso-
ciarsi. 

La legge del 10 aprile 1886 all 'articolo 2 
stabilisce che gli st ipendi stabil i t i nell 'annessa 
tabella siano aumentat i ogni sessennio di un 
decimo. 

La tabella stessa determina il minimo pei 
maestri rural i inferiori a 700 lire ; quindi lo 
stipendio dopo un sessennio arriva a 770 lire. 
Dopo il secondo sessennio dovrebbe arr ivare j 
a 840 lire, ma invece urta nelle disposizioni 
della legge del 1877 sulla tassa di sicurezza 
mobile, la quale riduce lo stipendio da 840 
lire a 782,47. Per tal modo l 'effetto benefico 
dell'unica legge che sia stata fat ta pei mae-

m 

stri elementari viene distrut ta da una legge 
antecedente ; e perchè il maestro elementare 
possa raggiungere l 'aumento di 140 lire, bi-
sogna che abbia la bellezza di diciotto anni 
di servizio. 

Ricordo che nell'occasione in cui si di-
scusse alla Camera quella legge, il ministro 
delle finanze di allora, onorevole Magliani, 
promise che la ricchezza mobile avrebbe col-
pito soltanto la eccedenza delle 800 lire. 

Ma questa promessa rimase inat tuata. Ora 
io chiedo che il ministro voglia provvedere 
a togliere questa anomalia. E gli indico an-
che dove, a parer mio, senza portare nuovi 
aggravi al bilancio, può trovare quella non 
certo r i levante somma, che può occorrere al-
l'uopo. La relazione della Giunta del bilancio 
ci dice che vi sono disponibili residui, per 
circa quattro milioni, ot tenuti (almeno, così 
dice la relazione) sugli s tanziamenti che, in 
forza della legge del 1886, sono s ta t i fa t t i 
annualmente. 

Anzi, a questo proposito la Giunta pro-
pone che, come l 'anno scorso fu fat to così, 
anche per l'esercizio 1893-94, si diminuisca 
di 500,000 lire lo stanziamento, prelevando 
quella maggior somma che per avventura oc-
corresse, sulla massa dei residui. Ora è certo 
che, pur applicando la proposta della Giunta, 
e per l 'esercizio 1893-94 e per molti esercizi 
futur i , resta tal somma su cui il ministro potrà 
benissimo fare quei prelevamenti che sono 
necessari ad. integrare lo stipendio dei maestri 
elementari, falcidiato dalla ricchezza mobile, 
evitando che restino illusorii i vantaggi che 
la legge del 1886 si proponeva di arrecare ad 
essi. 

Per quanto poi concerne la seconda par te 
del mio ordine del giorno, nella quale chiedo 
che il ministro voglia affrettare l 'applica-
zione di quelle modificazioni che già al t ra 
volta promise pel Monte pensioni dei maestri 
elementari, io non ripeterò quel che dissi 
l 'anno scorso. Ella, signor ministro, lo scorso 
anno, mi assicurò che vi avrebbe provveduto 
sollecitamente, riconoscendo l 'urgenza e la 
equità della cosa. L'amministrazione della 
Cassa pensioni, El la lo sa, così com' è orga-
nizzata, è costosissima. Nientemeno che per 
essa si spendono circa 60,000 lire all 'anno, 
mentre la somma delle pensioni che annual-
mente sono liquidate, non supera le 10,000 
lire. E la misura delle pensioni è meschinis-
sima e, qualche volta, ridicola, 
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L'anno scorso ricordai, a questo proposito, 
come ad una maestra elementare, che si era 
dovuta dimettere per causa di malattia grave, 
cronica, fu liquidata la pensione di 86 cen-
tesimi al giorno, dopo 30 anni di servizio. 
Io non formulo proposte di modificazioni, 
giacche al Ministero sono di certo pervenuti 
i voti e le osservazioni dalle Società magi-
strali: spero che egli ne terrà conto. 

Signor ministro, so che Ella svolge nella 
mente vasti progetti di riforma per l ' istru-
zione superiore; ma creda a me, un atto di 
alta e doverosa giustizia verso la numerosa 
classe degli insegnanti elementari, rialzando 
le sorti dell'istruzione popolare, gioverà al 
paese e acquisterà a Lei maggior benevolenza 
che per qualsiasi riforma universitaria. (Bene! 
— Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell'istruzione pubblica. 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. L'o-
norevole Agnini si rivolge a me, mentre do-
vrebbe rivolgersi al ministro delle finanze; 
dappoiché egli intende che non è in oc-
casione del bilancio dell'istruzione pubblica 
che si possa riformare la legge tributaria. 

Quanto ai residui, l'onorevole Agnini av-
verta due cose. La prima, che la Commis-
sione del bilancio domanda che essi si man-
dino in economia; ed in secondo luogo, che 
questo fondo destinato al concorso dello Stato 
nell'aumento degli stipendi ai maestri elemen-
tari, dovrebbe invece, secondo la proposta 
dell'onorevole Agnini, compensare i maestri 
elementari della quota di ricchezza mobile. 
Ora, questo non può farsi : occorre nientemeno 
che una legge. 

Io ho fatto pei maestri elementari quello 
che ho potuto. 

Intanto si è fatta la legge pel pagamento 
regolare degli stipendi; e creda pure, ono-
revole Agnini, che non sarà più possibile che 
un Comune non paghi lo stipendio ai maestri. 

La legge per riformare il Monte delle pen-
sioni è pronta; e se ho indugiato a presentarla, 
è perchè ho voluto aspettare che la Commis-
sione nominata dagli Uffici avesse presen-
tata la relazione di un altro disegno di legge, 
per il quale s'impone agli abbienti che fre-
quentano le scuole elementari una tassa sco-
lastica; disegno di legge, pel quale, quando 
anche mi mancasse 1' appoggio delle altre 
parti della Camera, dovrei avere sempre quella 
della parte in cui siede l'onorevole Agnini. 

Ora, secondo la relazione della Commis-
sione, di cui è relatore l'onorevole Simonelli, 
quando questa tassa che del resto è assai te-
nue, fosse approvata dal Parlamento; poiché 
per essa si potrebbero aggiungere due decimi 
di contributo a quelli che già pagano comuni 
e maestri ; così ai maestri che si trovavano in 
servizio all'epoca della promulgazione della 
legge del 1879 sul Monte delle pensioni, dopo 
trenta anni di servizio, si potrebbe dare la 
pensione intera. 

Ripeto, tutto quello che posso fare lo fac-
cio. Non posso, però, accettare 1' ordine del 
giorno dell'onorevole Agnini, perchè non con-
cerne me ma il ministro del tesoro ; il quale, 
se fosse presente, certo direbbe all'onorevole 
Agnini che- la questione da lui sollevata non 
può risolversi con un ordine del giorno, ma 
con una legge. 

Presidente. Onorevole Agnini, mantiene o 
ritira il suo ordine del giorno? 

Agnini. Io prendo atto delle dichiarazioni 
del ministro per ciò che concerne il Monte 
delle pensioni. In quanto però alla prima 
parte del mio ordine del giorno, che se vo-
lessi mantenerla correrebbe la sorte di tutti 
gli ordini del giorno da noi proposti, non mi 
sodisfa la risposta dell'onorevole ministro 
inquantochè non convengo che egli possa del 
tutto disinteressarsi da tale questione, che 
così direttamente tocca la sorte degl'inse-
gnanti elementari. Però, dopo le spiegazioni 
datemi, presenterò io stesso un analogo dise-
gno di legge. 

Presidente. Dunque ritira il suo ordine del 
giorno. 

Agnini. S ì . 

Presidente. L'onorevole Fusinato ha facoltà 
di parlare. 

Fusinato. Prego la Camera di concedermi 
di dire poche parole, per spiegare una cosa 
che forse ieri non dissi ben chiaramente. 

Il mio concetto era questo. Io voleva dire 
che quelle ragioni teoriche le quali spingono 
all'esclusione appunto del greco dalle nostre 
scuole classiche, mi sembrano pur condurre, 
per una inevitabile necessità logica, alla esclu-
sione del latino. Ma ho soggiunto che rico-
nosco particolari ragioni nazionali che ci vie-
tano di far ciò; che riconosco, quasi voleva 
dire, e dissi, se non m' inganno, una ra-
gione patriottica nell'insegnamento del latino 
in Italia; che esso deve fare parte integrante 
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del nostro insegnamento, perchè senza di esso 
resterebbe mutilato. 

Ho concluso chiedendo soltanto una più 
equa distribuzione dell ' insegnamento, un in-
dirizzo più letterario, che filologico e gram-
maticale. '' 

Ciò appunto è quello che l 'onorevole Mar-
tini mi concede: ed a me non rimane altro 
che dichiararmi più che sodisfatto dell 'avere 
l 'appogio e il consenso suo a ciò che ieri ho 
manifestato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Bovio. 

Bovio. Una sola parola. 
A rettificare certe idee, a me preme di 

ripetere all'onorevole ministro che io non ho 
voluto dire ohe egli abbia facoltà di improv-
visare una scuola moralizzata in mezzo ad 
una società demoralizzata. 

Io ho parlato soltanto della facoltà esem-
plare dello Stato, e della sua forza educa-
trice. Non dirò mai che l'onorevole ministro 
non mi abbia inteso. Egl i ha troppo inge-
gno ; ed avendomi troppo inteso ha risposto 
contrario, appunto perchè non poteva diver-
samente. 

Dunque io ho capito come egli doveva 
girare la posizione: ma capisco altresì, ono-
revole ministro, che parlare di greco con 
l'onorevole Fusinato, di latino con altri, di 
filosofìa, di Ardigò, di matematiche, è tut to 
vano, finché lo Stato non rialza la sua fun-
zione educatrice. Questo è il mio concetto ed 
il ministro lo ha inteso, oltre le povere mie 
parole. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onorevole 
Squitti . 

Squitti. Ieri ebbi l 'onore di rivolgere al-
l'onorevole ministro t re domande: la prima, 
relativa al l ' ispettorato; la seconda, relativa 
alla quistione degli straordinari ; la terza, re-
lativa alla r iforma universitaria. L'onorevole 
ministro, nel rispondere, ebbe parole corte-
sissime per tu t t i ed anche per me, e lo rin-
grazio. Però non ha risposto a me in una 
maniera così completa come si compiacque di 
rispondere agli altri . 

Martini; ministro dell'istruzione pubblica. Ho 
detto che ne tratteremo ai capitoli. 

Squittì. Ha rimandato ai capitoli la que-
stione relativa all ' ispettorato; quindi atten- j 
derò. Non ha risposto punto alla questione 
degli straordinari, eppure io facevo una do-
manda molto modesta: che, cioè, si differisse 

per l 'ul t ima volta all 'anno venturo. Ma veniamo 
alla questione grossa, perchè queste due !sono 
quistioni minute rispetto a quella delle Uni-
versità. 

L'onorevole ministro, a questo proposito, 
ha voluto fare certe reticenze ; quindi quelle 
tali preoccupazioni politiche e par lamentar i 
che io ieri temeva, sono disgraziatamente vere. 
Nondimeno io rispetto queste reticenze, e spero 
che quando egli avrà riacquistata la serenità 
dello spirito a questo proposito, provvedere 
alla riforma degli studi universitari , come ha 
promesso di provvedere alla r iforma degli 
studi secondarii. 

Ma se mi spiego le reticenze dell'onore-
vole ministro, non posso così spiegarmi quelle 
del carissimo amico mio, l'onorevole G-allo. 
L'onorevole Gallo ha posto questo dilemma : 
0 la mia relazione è poco chiara, oppure gli 
onorevoli Squitt i e Mecacci non l 'hanno com-
presa. 

Ebbene: io dico che l'onorevole G-allo ha 
dovuto fare un grandissimo sforzo per ren-
dere poco chiara la sua relazione. Egl i non sa 
scrivere che in una maniera molto chiara e 
precisa, ed ha dovuto forzare il suo ingegno 
per scrivere in una maniera anfibologica. 
L'onorevole Gallo può pensare o come me o 
come l'onorevole Mecacci; uno dei due può 
aver ragione ; e poiché l'onorevole Gallo ebbe 
la cortesia di commentare sè stesso per far ca-
pire la sua opinione, a me è parso che il 
commento suo coincidesse più col concetto 
mio che con quello dell'onorevole Mecacci. 

Infa t t i egli ha detto, se mal non ricordo, 
queste due cose : che non intende che si deb-
bano aumentare i fondi stabili t i per le Uni-
versità, ma intende che gli studi universi tar i 
siano riformati . Dunque vuole la riduzione 
delle Universi tà : perchè se i fondi debbono 
rimanere gli stessi, e se gli studi universitari 
debbono essere riformati , la riduzione delle 
università viene come legitt ima conseguenza. 
Ma l'onorevole Gallo ha aggiunto un 'al t ra 
•sosa: egli ha detto che è favorevole alla ri-
duzione delle Facoltà. Io pure ebbi ieri l 'onore 
di esprimere quest 'opinione: che diversi sono 
1 metodi con cui si può intendere alla r idu-
zione delle Università; e uno di questi metodi 
è appunto la riduzione delle Facoltà. 

Mi riservo clirispon lere all'onorevole Gallo 
rispetto alla questione dell ' ispettorato, perchè 
non ho capito davvero la distinzione ch'egli 
fa t ra la direzione dell ' ispettorato e gl ' ispet-
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tori generali, distinzione che mi è ancora 
oscura. Spero che le parole del ministro e 
quelle dell'onorevole Gallo a proposito del 
capitolo primo, varranno a fare scomparire 
completamente la nebbia che oggi esiste, a 
questo proposito, nel mio cervello. 

Presidente. La discussione generale è chiusa. 
Vi sono vari ordini del giorno. Viene per 
primo quello dell'onorevole Celli ed altri, 
accettato dall'onorevole ministro e dal rela-
tore, e così concepito : 

« La Camera invita l'onorevole ministro 
dell ' istruzione pubblica ad affrettare le di-
sposizioni regolamentari e legislative indi-
spensabili per una efficace tutela della edu-
cazione fìsica e della igiene in tu t t i gli 
is t i tut i d ' i s t ruzione e d'educaziooe a senso 
dell'articolo 3 della legge 13 novembre 1859. 

« Celli, E-ampoldi, Socci, Caldesi, 
Vendemmi, G. Valle, Guerci, 
Parona, Mercanti, Albertoni, 
Bianchi, Cimbali, Girardini, 
N. Colajanni, Tasca-Lanza, Ga-
sco, Brunicardi, Stelluti-Scala, 
Marcora, Zabeo, Talamo, Luc-
chini. » 

Lo metto ai voti. 
(È approvato). 

E stato poi presentato il seguente ordine 
del giorno, che gli onorevoli proponenti hanno 
dichiarato di rinunziare a svolgere : 

« La Camera invita l'onorevole ministro 
dell' istruzione pubblica a migliorare, entro i 
l imit i del bilancio, l ' ist i tuzione dei Convitti 
nazionali maschili. 

« Cirmeni, Zecca, Capruzzi, Afan 
de Rivera, Fulci N., Turbi-
glio S.,Florena, Cimbali, Omo-
dei, Contarmi. » 

L'onorevole ministro lo accetta ? 
Martini, ministro dell' istruzione pubblica. Lo 

accetto; ma avverto che collo stabilire di 
migliorare nei l imit i del bilancio non con-
seguiremo grandi effetti. Ad ogni modo è 
bene inteso : nei l imit i del bilancio. Ci sono 
certi convitti che hanno un patrimonio pro-
prio. Se si vuol dire con questo ordine del 
giorno che il ministro porti la sua maggior 
vigilanza sopra l 'amministrazione di questi 
convitti, e di una parte delle loro rendite 
si valga per migliorare il loro materiale, ac- . 

cetto molto volontieri; ma, con la somma che 
at tualmente è inscritta in bilancio, poco, ri-
peto, è da fare. 

In questi l imiti farò il possibile affinchè 
i convitti abbiano locali più igienici, più sa-
lubri ; ma non posso prendere impegno di 
fare quanto sarebbe necessario. 

Cirmeni. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Cirmeni. Dichiaro che accetto le spiega-

zioni dell'onorevole ministro per quanto con-
cerne la prima parte, cioè per ciò che egli 
ha detto circa i Convitti che hanno patrimo-
nio proprio ; ma prego il ministro di venire in 
aiuto dei Convitti nazionali anche coi fondi 
del Ministero. 

I l miglioramento non va inteso solamente 
nel senso di fondare Convitti nuovi, ma anche 
nel senso di assicurare la vita ai Convitti 
esistenti. Cito ad esempio quello di Roma che 
sara chiuso alla fine del mese, perchè, se-
condo assicurasi, l'edifìcio minaccia di rovi-
nare. 

Presidente. Onorevole ministro, accetta dun-
que l 'ordine del giorno dell'onorevole Cir-
m eni "? 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Lo 
accetto con le dichiarazioni fat te testé. 

Presidente. La Commissione lo accetta? 
Gaiio, relatore. Sì. 
Presidente. Lo pongo a part i to; chi lo ap-

prova si alzi. 
(È approvato). 

Passiamo alla discussione degli articoli. 
« Articolo unico. Sono approvate le mag-

giori assegnazioni per lire 237,000 e le dimi-
nuzioni di stanziamento per somma eguale, 
sui capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell ' istruzione pubblica, 
per l'esercizio finanziario 1892-93, indicati 
nella tabella annessa alla presente legge. » 

TITOLO I. Spesa ordinaria. — Categoria I. 
Spese effettive. — Spese generali. — Capitolo 1. 
Ministero - Personale (Spese fisse) lire 796,139.83. 

Intorno a questo capitolo è inscritto l'ono-
revole Costantini. 

Ha facoltà di parlare. 
Costantini. Io non intendo sollevare un 

grosso incidente a proposito del nuovo orga-
nico, anzi, avrei preferito che l'onorevole mi-
nistro nel suo discorso avesse risposto all'o-
norevole Squitt i per l imitare la mia parte a 
poche osservazioni. Ma dacché egli ha pre-
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ferito di tenere altra via, io non posso che, mio 
malgrado, rassegnarmi a fare il voler suo. 

Come la Camera sa, l 'organico dell'Am-
ministrazione centrale della pubblica istru-
zione fu riformato già nel 1881 e la spesa 
generale venne fissata in lire 526,500. Una 
nuova riforma fu poi introdotta dall'onorevole 
Boselli nel 1890 con un maggior carico per 
il bilancio di lire 117.700. 

Ora, mentre l'esame dei bilanci pendeva 
innanzi la Giunta generale, un nuovo muta-
mento è proposto con nota di variazione j 
presentata dall'onorevole ministro del tesoro, 
nella tornata del 16 maggio. 

Con questo nuovo organico nel personale 
amministrativo si crea un nuovo capo di di-
visione a lire 7,000; si creano due nuovi 
capi-sezioni a lire 5,000; si abolisce un posto 
di vice-segretario a lire 2,000 ; si crea un 
posto di segretario di ragioneria a lire 4,000; 
si abolisce un posto di vice-segretario a lire 
2,000; si crea un posto di capo degli uffici 
d'ordine a lire 4,000 ; e si aboliscono due po-
sti di ufficiali d'ordine a lire 1,500. 

Nel personale tecnico poi, secondo l'orga-
nico attuale, noi abbiamo tre ispettori centrali 
a lire 6,000, uno a lire 5,000, due a lire 4,000, 
uno a lire 3,500. In totale dunque, per il per-
sonale tecnico, si spende oggi la somma di 
lire 34,500. 

Secondo il nuovo ruolo si spenderebbe in-
vece la somma di lire 59.000, così distribuita : 

Ispettore generale, lire S,000 ; 
Due ispettori a lire 7,000 ; 
Tre a lire 6,000; 
Due a lire 5,000; 
Due a lire 4,500. 

I resultati generali sono questi: 
Spesa complessiva del vecchio organico 

lire 633,200; idem del nuovo, lire 674,200; 
maggiore spesa portata dal nuovo organico, 
lire 41,000 ; a cui aggiunto l 'aumento nella 
spesa per indonnita di residenza, lire 6,500, 
si ha in totale un aumento di lire 47,500. 

Come si vede adunque, questo organico 
rappresenta una specie di piramide rovesciata: 
crescono i posti in aito e diminuiscono alla 
base. 

Ma io non mi dolgo di questo, ne mi 
dolgo del maggior carico del bilancio, perchè 
io non sono stato mai tenero di certe eco-
nomie. 

Io credo che se vi è Ministero che non 
comporti economie, o almeno economie ecces-

sive, è precisamente il Ministero di pubblica 
istruzione. 

Dunque in massima io non sono contrario 
al nuovo organico ; e non sono contrario 
anche per un'altra ragione, che riconosco la 
necessità di riordinare il servizio tecnico, per-
chè l'azione del personale tecnico, che è tanta 
parte del Ministero della pubblica istruzione, 
oggi è quasi completamente nulla. 

In massima, dunque, io non sono con-
trario al nuovo organico e alla nuova spesa. 

Osservo tuttavia, come ho pure accennato 
in principio, che questo organico venne pre-
sentato assai tardi, sotto forma di una nota 
di variazione. 

Questa circostanza è tanto più notevole, 
inquantochè la proposta non fu accompagnata 
dalla dichiarazione dei criteri che mossero 
l'onorevole ministro di pubblica istruzione a 
farla. 

La quale dichiarazione (noti bene l'ono-
revole ministro) era tanto più importante, 
inquantochè tut t i riconoscono la necessità del 
doppio personale amministrativo e tecnico 
nel Ministero della pubblica istruzione. 

Non cadono dunque dissensi su questo 
punto. I l dissenso incomincia sul modo di 
armonizzare questo doppio elemento ; sulle 
attribuzioni del personale tecnico rapporto al 
personale amministrativo; sui l imiti delle at-
tribuzioni reciproche. 

Qui cadono i dissensi e questa fu la causa 
precipua delle continue perturbazioni del Mi-
nistero ; perchè l'onorevole ministro sa me-
glio di me che la stessa legge Casati, la 
quale è, anche in questo, assai migliore della 
sua fama, ordinando l 'Amministrazione cen-
trale, ordinò il personale tecnico, ma non ne 
fissò con precisione le attribuzioni e i con-
fini. Quindi la confusione ed i perpetui con-
flitti. 

Era quindi necessario che, volendo l'ono-
revole Martini riordinare davvero l 'Ammini-
strazione, mettesse il dito sulla piaga, e non 
lasciasse la questione insoluta, dietro una 
semplice nota di variazione proposta dal mi-
nistro del tesoro. 

E ciò non basta. Io non approvo il nuovo 
organico per un'altra ragione, vale a dire 
perchè esso è incompleto. Riconosco che in 
parte provvede al bisogno, ma non provvede 
a tu t t i i bisogni. 

Ora, siccome a me non piace che ogni 
anno la Camera torni sugli organici, io avrei 
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preferito d ' indugiare magari sei mesi di più, 
ma di far cosa completa. E che ciò sia vero 
ve lo dimostra il fatto, che questo organico 
prima di tutto lascia fuori p ianta il nume-
roso personale straordinario, che costa l'egre-
gia somma di 37,200 lire all 'anno, e che l'ono-
revole Martini aveva dichiarato di collocare 
in pianta, con la promessa di una notevole 
economia. Se non che mutano i saggi, con quel 
che segue. 

Sopraggiunse la nota di variazione, si 
pensò ai grossi e i piccoli rimasero in disparte. 

Ora ciò è tanto più doloroso in quanto 
che appunto si t ra t ta di poveri diavoli. 

Nell 'apertura della Sessione un Augusto 
Personaggio pronunciò in questa Aula una 
parola memorabile, cioè, che il suo regno sa-
rebbe stato il regno degli umili. Ma, almeno 
in questa occasione, non sembra a me che 
tale promessa sia mantenuta . 

Tutto il personale straordinario, che si 
compone di poveri inservienti e di poveri 
scrivani, è messo fuori pianta. (Interruzione 
dell' onorevole ministro Martini). 

Io capisco, onorevole ministro, che sotto 
un punto di vista, Lei ha ragione : in pianta 
non avrebbero la paga di oggi, ma d'altra 
parte avrebbero stabilità e diritto a pensione, 
che ora non hanno. 

Del resto l'organico nuovo non è incom-
pleto soltanto per questo, ma lo è anche perchè 
esso precede l 'organico dell 'Amministrazione 
provinciale e non è coordinato con esso. 

L'onorevole Martini, coll'acume che lo di-
stingue, ha messo il dito anche su quest 'altro 
difetto dell 'Amministrazione che egli dirige. 

Egl i ha sentito la necessità di riordinare 
l 'Amministrazione provinciale ed ha nominata 
una Commissione che ha compiuto il proprio 
lavoro. 

Ma noi questo lavoro non lo conosciamo, 
ed il nuovo organico del Ministero non è 
punto coordinato con esso, o almeno a noi ciò 
non risulta. 

Ora chi non conosce i rapporti int imi che 
esistono f ra l 'organico dell 'Amministrazione 
centrale e quello della provinciale, e come 
questa debba a seconda di quella essere ordi-
nata? Sono cose correlative e int imamente 
legate f ra loro. 

Ma vi è ancora di p iù : il nuovo organico 
lascia molte e gravi lacune. 

Io ne accennerò due principalissime. Noi 
abbiamo al presente tut ta la materia delle 

antichità e delle belle arti, materia amplis-
sima specialmente per un paese come l 'Italia, 
specialmente in vista di una legge nuova 
per la conservazione dei monumenti, ammini-
strata da due divisioni autonome. Io domando 
all'onorevole Martini se crede possibile prov-
vedere alla conservazione ,del tesoro inesti-
mabile delle antichità e belle art i che ab-
biamo in Italia, avendo il Ministero ordinato 
in questa parte com'è. Yi sono due divisioni 
autonome, non coordinate f ra loro, senza un 
centro direttivo a cui presieda un uomo di 
incontestabile valore nella materia. Io credo 
che l'onorevole Martini consentirà con me 
nella necessità di reintegrare l 'antica Dire-
zione generale- delle antichità e belle arti, 
massime in presenza della nuova legge che 
egli medesimo ha proposto. Ma di ciò non 
trovo traccia nel nuovo organico. Si propone 
una nuova divisione (veramente non so per-
chè) ma questa nuova divisione non riguarda 
le belle art i : le belle arti hanno bisogno di 
una Direzione generale la quale non è pro-
posta. 

Un altro difetto notevole presentano le due 
divisioni autonome per l ' istruzione normale e 
l ' istruzione popolare che sono la base dell'edi- « 
fìcio, e (l'onorevole Martini lo sa meglio di me) 
sono servizi int imamente connessi t ra loro, 
che devono esser ordinati sotto l 'al ta direzione 
di una sola mente, ricca di alta cultura pe-
dagogica. Perchè, metta pure in pianta tut to il 
personale tecnico, che vuole, onorevole Mar-
tini;- bisognerà sempre che chi presiede ai ser-
vizi abbia una competenza propria. 

Ora è aspirazione antica, nel Ministero 
della pubblica istruzione, la istituzione di una 
Direzione generale per la istruzione normale 
e per quella popolare; e di questa istituzione 
non vi è traccia nella nuova proposta. 

I l che è tanto più grave, perchè dimostra 
che nel Ministero non si ha chiara intuizione 
dei bisogni del tempo nostro e della tendenza 
di avocare allo Stato l 'alta direzione della 
istruzione popolare : al che presto o tardi bi-
sognerà venire se vogliamo che veramente lo 
Stato adempia quell 'alta funzione educatrice, 
che è intrinseca alla sua natura. 

Per tut te queste ragioni e considerazioni, 
io avrei reputato più opportuno di differire, 
almeno per ora, l 'approvazione del nuovo or-
ganico, rimandandolo alla discussione del fu-
turo' bilancio. Non ci sarebbe stato alcun male ; 
ed il breve indugio sarebbe stato compensato 
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dalla magg io re per fez ione del l 'opera . A l t r i 
sono d ' a l t ro"pare re . N a t u r a l m e n t e , io, come 
ho det to in pr inc ip io , anche perchè in mas-
sima non dissento, non ne fa rò una ques t ione; 
prego, però, l 'onorevole M a r t i n i di conside-
rare se, ne l l ' in te resse stesso de l l ' ammin i s t r a -
zione a cui egl i presiede, non g l i convenga 
di en t ra re ne l mio ord ine d ' idee. 

. Capisco; po t r à pa re re i ngenua ques ta spe-
ranza, nel lo s ta to in cui s iamo ; ma, alle volte, 
visto che in fondo siamo d'accordo, vis to che 
io non vogl io che per fez ionare l ' opera sua, 
senza nessun sot t inteso, con pe r f e t t a s incer i tà , 
perchè non è mio costume di d iss imulare , può 
darsi-che l 'onorevole M a r t i n i s ' i n d u c a a ri-
tirare, per ora, ques ta proposta . R i p e t o : po t rà 
parere i ngenua la mia d o m a n d a ; ma io non 
rinunzio al la speranza che l 'onorevole mini -
stro possa secondare questo mio desider io . 

Presidente. Ha facol tà di pa r l a re l 'onore-
vole Turb ig l io Sebast iano. 

Turbiglio Sebastiano. P r evedevo che le con-
clusioni del l 'onorevole Cos tan t in i sarebbero 
state favorevol i , in mass ima, al la domanda 
dell 'onorevole min i s t ro , essendo ques ta la 
riproduzione, forse p iù espl ici ta , p iù per-
fetta, di p r inc ip io g ià da l l 'onorevole Bac-

cel l i , con la col laborazione del l 'onorevole Co-
stantini, sanci to nel decreto del 6 marzo 1881. 

E sono dolente, p u r r iconoscendo la coe-
renza del l 'onorevole oratore che mi precedet te , 
di non poter ammet t e re ins ieme con lui , che 
unanimi si sia t u t t i ne l volere, che ne l l 'Am-
minis t razione cen t ra le del l ' i s t ruz ione pub-
blica si debbano r i un i r e l ' e lemento tecnico e 
l 'elemento ammin i s t r a t i vo o burocrat ico, e che 
l 'opera organizza t r ice del minis t ro debba con-
sistere ne l l ' a rmonizzare pe r f e t t amen te quest i 
due e lement i , i qual i sono per loro n a t u r a 
alquanto diversi , se non del tu t to cont rar i i . 

Questa u n a n i m i t à , a f fe rmata dall 'onore-
vole Costant in i , non la posso io riconoscere, 
non solo in quan to non consento io stesso nel 
suo concetto, ma eziandio in quan to non v i 
consente pu r la l egge Casat i . 

La legge Casati , i n fa t t i , l addove enumera e 
definisce g l i o rgan i onde si ha a comporre l 'Am-
minis t razione Centrale , nomina il minis t ro , 
^ Consiglio superiore, g l i i spe t tor i generali? 
gli ispettori , i l consulente legale, e nu l l a p iù . 
Imperocché, det to di queste autor i tà , passa 
senz a l t ro a l l ' ammin i s t r az ione provinc ia le . 

Secondo la legge Casat i , adunque , nel Mi-
• Mistero dell ' i s t ruzione pubbl ica , ne l l 'Ammi-

n i s t raz ione Centra le , non v i dovrebbe essere 
t racc ia p u r di e lemento burocra t ico e do-
v rebbe i m p e r a r v i sovrano l ' e lemento tecnico. 
Questo è d i re che l ' ammin i s t r az ione in t an to 
avrebbe a po ter suss i s te re a la to del l ' ispet-
tore, in quan to l ' i spe t to re ha b isogno di or-
gan i che in t endano i l suo pensiero e lo rechino 
in at to. 

L a burocraz ia adunque , secondo il d isposto 
del la legge Casati , è l 'organo, l u s t r amen to , i l 
mezzo, di cui l ' e lemento tecnico, ossia il 
personale degl i i spet tor i , si serve per t r a d u r r e 
in a t to il suo pensiero . E ne l la legge Casat i 
l 'ant ico, l ibe ra le e p rovv ido p r inc ip io del 
governo de l l ' i n segnamento per g l ' i n s e g n a n t i 
è qu ind i espressamente s tabi l i to e senza res t r i -
zioni. E anzi questo il concetto fondamen ta l e 
in fo rmato re del la legge 13 novembre 1859. 

Di rò in appresso per qua l i r ag ion i questo 
concetto in sè ot t imo, e da me p i enamen te di-
viso, non ha t u t t a v i a f a t to buona prova nel 
per iodo dal 18ò9 al 1866; t an to che ne l 1866, 
come ben sa l 'onorevole Mar t in i , e non può 
ignora re l 'onorevole Costant ini , venne fuo r i 
u n decreto che sost i tu ì ag l i I spe t to r i i Comi-
t a t i : i s t i tuz ione i n t e r m e d i a ques ta f r a la bu-
rocrazia e l 'o rganizzaz ione tecnica del go-
verno del la pubb l i ca i s t ruz ione . 

E poiché i Comita t i non fecero p u r essi 
buona prova, l ' anno seguente , e se non erro 
il 20 ot tobre appunto , u n nuovo decreto uscì , 
col quale ai Comita t i f u sos t i tu i to il P r o v -
ved i to ra to Centra le . 

Che cosa era questo P rovved i to ra to Cen-
t r a l e ? E r a la i s t i tuz ione della burocrazia nel 
Minis tero del la pubbl ica is t ruzione. 

Al l ' e lemento tecnico ecco pe r t an to so-
s t i tu i to nel la Minerva l ' e l emen to ammin i -
s t r a t ivo ; è una sost i tuzione di dominio, di 
sovrani tà ; i l nuovo sovrano, piccino dappr ima , 
v iene crescendo rap idamente , e si fa in u l t imo 
g igan te , p repoten te , t an to che l ' e lemento te-
cnico dovet te in fine rassegnars i ad essere as-
sorbito e d i s t ru t to da esso. 

A p p a r v e al la Minerva l 'onorevole Baccel l i 
ne l 1881, e r i s t ab i l ì g l ' i s p e t t o r i ne l l 'Ammi-
n is t raz ione Centrale , ma senza res t i tu i re loro 
il dominio assoluto del governo del la pub-
bl ica is t ruzione, conforme al la legge Casat i . 
E g l i lasciò sussis tere la burocraz ia a l la to al-
l ' insegnante . Si propose, egli , di r i un i r e ed 
armonizzare l 'uno e l ' a l t ro elemento, come p u r 
d ianz i ci ha d ich ia ra to l 'onorevole Cos tan t in i : 
impresa difficile, anzi impossibi le , come è im-
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possibile r i du r re in amichevole compagnia 
ed un i re p r inc ip i per loro n a t u r a contrar i . 

Onde si r i tornò a sent i rs i a disagio ; si 
r i tornò a mutare . Ed ora si prosegue nel le 
innovazioni , nei cambiament i , come l ' i n fe rma 
di Dante , che sente il dolore e col dar vol ta 
se ne schermisce. 

Contro a questa tendenza, che consiste nel 
comporre l 'Amminis t raz ione Centrale di due 
divers i elementi , l ' e lemento tecnico e l 'ele-
mento burocrat ico, a rmonizzandol i insieme, 
reagì p r inc ipa lmen te un min is t ro i l lus t re 
della pubbl ica is truzione, che oggi ancora, or-
namento ed onore di questa Assemblea, siede 
f r a noi, alto ingegno ed animo nobil issimo, 
l 'onorevole Coppino, r appresen tan te appunto 
del p r inc ip io opposto a quello prevalso nel la 
legge Casati, e cioè del pr inc ip io del go-
verno de l l ' i s t ruz ione pubblica a mezzo della 
amminis t raz ione e della burocrazia . Vi reagì 
a l lorquando fece la proposta della is t i tuzione 
dei d i re t tor i general i , 

. Io- avevo al lora l 'onore di sedere nel la Ca-
mera, e v i pa r la i contro questa proposta, 
essendo io, per ant ica convinzione, assoluta-
mente contrar io a quals iasi ingerenza della 
amminis t raz ione nel l ' insegnamento. 

Io credo che sol tanto gl i insegnant i siano 
in grado di' governare bene le scuole e di 
indi r izzar le al fine cui il comune interesse 
della pa t r i a e della c ivi l tà le indir izza. 

Che fa ora, a l l ' incont ro , l 'onorevole Mar-
t in i? Eg l i r i torna a l l ' i dea dell 'onorevole Bac-
celli, g ià guas ta da lui stesso, con evidente 
contradizione , a l lorquando nel 1890 della 
creazione dell 'onorevole Baccelli , che era un 
tu t to organico cost i tui to dagl i i spet tor i cen-
t ra l i con a capo l ' i spe t to re generale, soppresse 
il punto fondamenta le , l ' i spe t to re generale, 
che degl i i spet tor i cent ra l i doveva essere 
l ' an ima e la mente ; ed agg iunge agl i ispet-
tor i nuova importanza, ne accresce il prest igio, 
ne aumenta notevolmente gl i s t ipendi , e di 
nuovo assegna loro un capo. 

Dal provvedimento 6 marzo 1881 dell 'onore-
vole Baccell i non differisce quello dell 'onore-
vole Mar t in i nel la sostanza, ma nel nome sol-
t an to e nel la forma e nel] a quant i tà . I l fine è i l 
medesimo; ident ica la n a t u r a ; per esso deb-
bono l ' i spe t to ra to e la burocrazia coesistere. 

La medesima gloria, adunque, circonde-
rebbe l 'onorevole Baccelli , che ebbe la p r ima 
idea, e l 'onorevole Mart ini , che ne seguì ' le 
orme, se per al t ro verso l 'onorevole Mar t in i 

non avesse disposto cosa per la quale si po-
t rebbe forse dubi ta re che non un I spe t to ra to 
egli voglia ind ipenden te dal la Burocraz ia e 
libero, ma un I spe t tora to del la Burocrazia 
servo oggi, come servo fu ognora per il pas-
sato: e cioè non avesse aumenta ta la forza 
numer ica e la potenza della Burocrazia di-
r impet to allo Ispet tora to con la creazione di 
una nuova Divis ione e di due Sezioni. 

Mentre, adunque, l 'onorevole Mar t in i in-
tende a r igenerare . T is t i tuzione tecnica dello 
Ispet torato , perocché inna lzarne s ignor i lmente 
gl i s t ipendi è g ià porre della r igenerazione 
la base, d 'a l t ra par te , aumentando il potere 
della Burocrazia, rende a l l ' I spe t tora to , al per-
sonale tecnico, p iù difficile la vi ta , p iù fat i -
cosa, p iù j)ericolosa, essendo inevi tab i le d'an-
tagonismo t r a l ' I s p e t t o r a t o e la Burocrazia , 
inevi tabi le la lotta, come t r a p r inc ip i i con-
t rar i . E la lot ta per la esistenza. Non vi è 
possibi l i tà di armonia. L 'una is t i tuzione è 
des t inata a sopraffare l ' a l t ra . I l mio voto ed 
augur io è per la v i t tor ia dell ' I spet tora to . 

Ad al t ro punto, già accennato- pure dal-
l 'onorevole Costantini , passo ora. 

Non comprendo come l 'onorevole ministro, 
reputa to amico di l iber tà e r ispet toso degli or-
d in i cost i tuzionali , al metodo di proporre così 
g rande mutamen to organico con la legge del 
bi lancio non abbia prefer i to, seguendo l 'esem-
pio de' suoi predecessori, quello della presen-
tazione di legge speciale, che tu t to quanto 
l 'ordinamento de l l ' amminis t raz ione scolastica, 
centrale e provinciale , abbracciasse. 

Non potrà, io credo, non convenire con 
me l 'onorevole Mart ini , a lmeno teor icamente , 
che t ra t tandos i di decidere di un pun to così 
impor tan te e g rave come quello della orga-
nizzazione scolastica, se cioè abbia a preva-
lervi il pr incipio antico della legge Casati, e 
con esso l 'assoluto dominio del l 'e lemento tec-
nico nella scuola; od il pr incipio dell 'onore-
vole Coppino, la scuola governata dal la Bu-
rocrazia; ovvero, in fine, il concetto dell 'ono-
revole Baccell i , che è pur quello dell 'onore-
vole Mart ini , voglio dire l 'armonizzazione 
del l 'e lemento tecnico con l 'e lemento burocra-
tico, non è presunzione credere che dovesse 
dal la Camera essere l iberamente esaminato, 
pondera tamente discusso, e senza moral i coa-
zioni deciso. 

Ciò, r ipeto, sarebbe stato desiderabi le che 
si facesse ; non lo si è fa t to ; i nu t i l i sono le 
recr iminaz ioni ; par l iamo della cosa in quel 
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modo che nelle presenti condizioni si può 
fare tuttora, od è lecito fare. 

Dall 'onorevole ministro, proseguendo, avrei 
cafo di udire quello di clie pur si mostrarono 
curiosi l 'onorevole Gallo e l 'onorevole Costan-
tini, curiosi invano sinora: e cioè per quali ra-
gioni il 28 novembre, nel bilancio, non si 
si» parlato affatto della isti tuzione dell 'Ispet-
torato generale, come cosa cui non si fosse 
pensato pur, essendovisi allora disposto sol-
tanto di lire 20,000 per convertire in impiegati 
stabili gli impiegat i straordinari , ed il 16 
maggio 189B, invece, nelle successive note 
di variazioni, cancellate le pr imit ive dispo-
sizioni a vantaggio degli straordinari, siasi 
inaspettatamente proposta la isti tuzione del-
l 'Ispettorato generale; e come mai in così 
breve spazio, dentro il volgere di pochi mesi, 
l'onorevole ministro, il quale a questa isti-
tuzione pur dianzi pareva non pensare af-
fatto, vi si sia così fermamente rivolto col 
pensiero e colla volontà da insistere presso 
di noi, in forma alquanto straordinaria, se 
non insolita, per la sollecita approvazione 
del nuovo organico? 

Queste ragioni non potrebbero non essere 
emerse dall 'esperienza; e l 'operare di questa, 
i suoi ammoniménti, i suoi insegnamenti, 
sono sempre il r isultato di non breve gesta-
zione; ne mai si generano all ' improvviso, come 
Minerva nel cervello di Giove. 

Piaccia all'onorevole ministro, se pur gli 
parrà che la mia domanda merit i l 'attenzione 
sua, di essermi cortese di risposta, per la quale 
io possa intendere come e perchè, non avendo 
egli pensato innanzi a questa istituzione, sia 
stato in seguito condotto a proporla alla Ca-
mera ed a chiederne con tanta sollecitudine 
l'approvazione. 

Nella relazione della Giunta è detto che 
l'onorevole Martini intende di r istabil ire 
l ' ispettorato generale come fu nella legge Ca-
sati concepito e definito nell 'articolo 19 e suc-
cessivi. Ora la legge 13 novembre 1859 aveva 
creato eziandio un Ispettore generale delle 
Università, il quale visse brevissima ed infe-
lice vita, non avendo potuto funzionare mai, 
e d essendo stato distrutto indi a poco, nel 
1866, nè ristabil i to più mai in seguito, per 
1 ingenita assurdità sua. Nè pur ora verrebbe 
fatto all 'onorevole ministro di trovare persona 
a ^ta ad invigi lare gli insegnamenti universi-
tari, a farne l'ispezione, a giudicarli , come ai 
Predecessori dell 'onorevole Martini, dal 1859 al m 

1866, non venne fa t to mai di trovarla. Neile 
Universi tà materia d'ispezione possono essere 
soltanto le segreterie e le biblioteche. 

La semplice conversione degli Ispet tor i 
Centrali in Ispet tor i Generali avrebbe, inoltre, 
a l t ra conseguenza gravissima, che spegnerebbe 
nel nascere il nuovo organismo. Imperocché 
gli Ispet tor i Centrali sono da molti anni, pa-
recchi almeno, lontani dalle scuole. Forse 
avranno veduto le scuole di quando in quando, 
nelle loro rade ispezioni, per poche ore; ma 
dentro di esse continuatamente non vivono 
da molto tempo. Delle scuole conoscono essi 
le linee mater ial i e le forme sensibil i ; ma 
più non sono in grado di comprenderne lo 
spiri to. 

Non vi è del mondo par te alcuna che sia 
così mobile, così mutabile, così rapidamente 
evolutiva, come la scuola. Le stesse evolu-
zioni maggiori della coscienza umana, del 
pensiero umano, pr ima che t ra gli uomini fa t t i 
trovino la loro scientifica o popolare espres-
sione, già si veggono balenare, a guisa di 
lampi, nelle nuove giovani generazioni, che 
popolano le scuole. E per poco che si resti 
fuori di esse, si diviene stranieri ad esse. 
Fuori della scuola vi è la sostanza che opera 
tut tavia, ma già nel suo stesso operare lascia 
scorgere l ' iniziale processo di cristalizzazione. 
Nella scuola, invece, vi è la materia in moto, 
in processo di trasformazioni incessanti e ra-
pide, che non si cristallizza, ed anzi corrode 
e dissolve le stesse circo'stanti cristallizza-
zioni. Mandate a vederle gli uomini che vi-
cende di casi umani od ambizione for tunata 
gettarono da più tempo fuor i di esse; e voi 
non le assoggettate allora all'ufficiale tecnico, 
ma all'ufficiale amministrat ivo, al burocratico, 
il quale del tecnico ha il nome soltanto. Onde 
io dubiterei, in questa ipotesi, che l 'onorevole 
Martini, contrariamente alle sue stesse in-
tenzioni, non debba creare una nuova classe 
di ufficiali amministrat ivi , di burocratici. 

Nella isti tuzione degli ispettori genera l i 
vengono forse ad essere assorbiti gli ispet tori 
central i ? Intende forse l 'onorevole Mart ini di 
promuovere ad ispettori generali gl i ispet-
tori central i ? 

Se questo fosse il divisamento dell 'onore-
vole ministro, non mi saprei rendere conto 
della intitolazione del capitolo. Oh, perchè 
non lo chiama coll 'antico nome? Quale ra-
gione filologica, o filosofica, della muta ta de-
nominazione vi può essere? Perocché in questo 
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caso il solo fatto nuovo e l 'elevazione degli 
stipendi degli ispettori dal minimo di lire 
3,000 al minimo di lire 6,000, dal massimo di 
lire 6,000 al massimo di lire 8,000. 

Le funzioni degli ispettori generali non 
sono diverse da quelle degli ispettori centrali. 
Come questi, così quelli, dipendono diretta-
mente dal ministro; visitano le scuole; giu-
dicano gli insegnanti , la loro ammissione nel-
l ' insegnamento, le loro promozioni, le loro 
punizioni; ed in base alla loro esperienza 
propongono le r iforme al ministro, od elabo-
rano le riforme dal ministro pensate, o divi-
sate. Nè credo che il mutato nome o gli ac-
cresciuti stipendi, possano rendere migliore 
e più efficace l ' ist i tuzione. In processo di 
tempo, e cioè f ra una generazione, quando i 
nuovi nominati, i nominati del domani, sa-
ranno scomparsi, il notevole stipendio basterà, 
io credo, ad innalzare il merito di cotesti 
ufficiali, e con esso il valore intrinseco della 
istituzione. Ma fra t tanto per lungo periodo 
coi medesimi uomini si r imarrebbe assoluta-
mente nelle medesime condizioni. In queste 
cose la persona è tut to ; ed il resto, per 
quanto possa al tr imenti apparire, è nulla, 
nulla affatto. 

A questo aggiungo che l ' ispet tore vive 
di ispezioni. L'ufficio lo uccide. L'ispezione, 
invece, lo rinverdisce. E poiché in moto egli 
debb'essere ognora se vuoisi che sia quello 
che il nome dice, io sono andato cercando nel 
bilancio il capitolo della spesa per le inden-
ni tà e spese di missione. E non l'ho trovato. 

Intendiamoci bene : i capitoli che portano 
questo titolo sono parecchi. Ma sono capitoli 
misti, come molti al tr i di questo bilancio: 
capitoli, che tutto permettono, qualunque li-
cenza, all 'abile ragioniere. Contro a questa 
formazione del bilancio della pubblica istru-
zione io protestai già altra volta nella Camera, 
insieme con altri oolleghi, ma sempre invano. 
E sono dispiacente di dover ripetere ora il la-
mento. Questo disordine delle intitolazioni dei 
capitoli fa sì che noi non si possa dire ora, 
per esempio, quanta sia la somma di cui si 
disporrà per le ispezioni, se sufficiente sia, 
ovvero se invece, come io temo, non si ab-
bia a rinnovare l ' inconveniente di ispettori 
che non fanno ispezioni, di ufficiali tecnici 
che del tecnico hanno il nome solo, ed in 
tut to sono ptira e schietta burocrazia. 

La relazione della Giunta, laddove di-
chiara che l ' Ispet torato Generale impromette 

una diversa e più efficace azione degli ispet-
tori ed accenna alla distinzione di questi non 
più come nel passato per ordini d' insegna-
mento ma per materie, si mostra preoccupata 
dalla necessità di assicurare la funzione, che 
gli ispettori centrali per lo addietro non sep-
pero adempiere, quantunque per adempierla 
fossero stati dall'onorevole Baccelli escogi-
tati . E poiché non so, nè fu detto finora, se in 
questi concetti della Giunta l'onorevole mi-
nistro convenga; e se per conseguenza non 
voglia anch'egli insieme coi nomi e cogli 
stipendi r imutare la cosa stessa, e far la es-
sere quello che il nome dice, io mi permetto 
d ' interrogare sopra di ciò l'onorevole ministro. 

Crede, adunque, l'onorevole ministro, al 
pari della Giunta, che per lo passato la fun-
zione degli ispettori non vi sia stata, benché 
vi fossero gli ispettori, ed è egli deliberato 
di fare che per l 'avvenire vi sia? 

E ferma sua volontà che l ' Ispet torato ge-
nerale intanto debba differire dall ' Ispettorato 
centrale in quanto questo ci diede il nome 
della cosa, e non la cosa, mentre quello ci 
ha a dover dare il nome e la cosa ad un 
tempo? Che non abbia, cioè, a r innovarsi lo 
inconveniente della creazione di uffici lucra-
tivi, non in servizio della collettività, della 
nazione, ma in vantaggio del l ' individuo as-
setato ed ansioso di abbeverarsi alle facili 
fonti del bilancio dello Stato? Di uffici, che 
un compito deducono dalla loro denomina-
zione il quale i t i tolari di essi non intendono 
e non sono quindi in grado di adempiere? 
I n una parola: il criterio della Giunta, il sen-
timento di essa, sono pure criterio e sentimento 
dell'onorevole ministro ? 

L'interrogazione che io facevo al ministro, 
equivale a quest 'al t ra: posto che, come fu 
affermato dalla Giunta del bilancio nella 
relazione sua, per lo passato si sia avuto la-
funzione, e non la persona capace di adem-
pierla, e che però ora la ricerca della per-
sona, dalla quale dipende la fortuna dello 
Ispettorato Generale, soprattutto importi , in 
qual modo crede l'onorevole Martini di potere 
il personale reclutare, nelle presenti e diffi-
cili condizioni, in cui il personale tecnico 
appare sempre più manchevole e scarso? 

Il reclutamento del personale! Ecco il 
grande problema della pubblica istruzione nel 
mondo intero. Ed è quello al quale noi pew 
siamo meno. O forse vi pensiamo molto, ma 
non osiamo affrontarlo, perchè difficilissimo! 
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perchè importa la conoscenza intima, psicolo-
gica e sociale, dell'individuo umano. Ma per 
quanto difficile sia, e la natura faccia noi 
italiani alieni dalle difficoltà, tuttavia esorto 
l'onorevole Martini a non fuggirla. 

Nelle cose scolastiche il nostro processo fu 
sempre ed è tuttora sbagliato. Noi organiz-
ziamo gli uffici prima di avere prodotto il 
personale. E non ci accorgiamo che non al-
tro nella vita umana succede di quello che 
accade nella vita della natura: quando i mi-
crorganismi sono deboli, non vi è possibilità 
di robusta associazione loro, nè di conse-
guente generazione di organismi complessi e 
potenti; quando, invece, i microrganismi si 
presentano vivissimi e gagliardi, l'organizza-
zione si compie da sè, indipendentemente da 
qualunque volontà naturale o soprannaturale. 
Qualunque istituzione v'immaginiate di creare, 
a nulla serve, e nel nulla ricade, se l'ele-
mento uomo non vi assiste con l'intelligenza, 
con l'esperienza, con la coltura, e col senso 
vivo della verità e della realtà, con l'intuito 
degli ideali della vita umana e sociale. L'uomo, 
allorché egli può e vuole, corregge i difetti de-
gli organismi scolastici, delle leggi, dei re-
golamenti, e fa essere perfettisssimo ciò che 
in sè è la più imperfetta delle cose; e dove 
l'uomo sia manchevole, all'incontro, la più 
eccellente delle istituzioni scolastiche si perde 
nel vuoto e nel nulla. 

Io conchiudo, adunque: non posso votare 
questa spesa. Ma non mi move pensiero alcuno 
di opposizione all' onorevole ministro. Egli 
sa che io sono ministeriale, arciministeriale. 
E il mio ministerialismo non potrebbe non 
estendersi anche all'onorevole ministro della 
pubblica istruzione... (L'onorevole ministro della 
pubblica istruzione ride). 

Non rida, onorevole ministro, perchè le 
dico quello che penso. 

Non posso, nell'atto di conchiudere, non ri-
petere, che credo fosse perfetto il concetto 
della legge Casati, e che, malgrado della 
astratta sua perfezione, non ne siano potuti sca-
turire gli effetti che gli autori della legge se 
ne erano ripromessi, a cagione della contrad-
dizione insita nello stesso organismo scola-
stico. 

Mentre da una parte, come dicevo, da prin-
cipio, la legge Casati, costituendo l'Ammi-
nistrazione Centrale, aveva sovrapposto gli 
ispettori agli impiegati, e di questi anzi 
aveva taciuto, non riguardandoli pur come 

degni di espressa menzione, dall'altra parte 
nella corrispondente amministrazione provin-
ciale aveva soppresso l'elemento tecnico ed 
investita la burocrazia di assoluta ed esclusiva 
sovranità. * 

Il Provveditore vi era tutto. E lo stesso 
ispettore circondariale delle scuole primarie, 
benché per la funzione dovesse essere ed anzi 
insino dall'origine fosse stato ufficiale tecnico, 
pur nondimeno per la sua subordinazione al 
provveditore, — impiegato, ed anzi impiegato 
dipendente dalla Prefettura, più politico che 
scolastico — non tardò a divenire, malgrado 
del contrario nome, un semplice anello della 
burocrazia provinciale. 

Ora se noi lasciamo sussistere questo dua-
lismo dell'elemento tecnico e dell'elemento 
burocratico, se noi permettiamo che questi 
due principii contrari, inconciliabili, in per-
petua lotta fra loro, coesistano, e vicendevol-
mente si paralizzino, in guisa che nessuno 
dei due possa rendere i propri frutti, e gli ef-
fetti dell'uno abbiano a perdere ogni valore 
nel conflitto con gli effetti dell'altro, nessun 
bene si potrà avere mai nelle scuole nostre. 

Più a lungo non voglio abusare della cor-
tese ed indulgente attenzione della Camera. 

Voci. Parli ! parli ! 
Turbiglio Sebastiano. Ad una osservazione 

tuttavia, per finire, mi restringo. Non mi posso 
accordare con la Giunta del bilancio laddove 
afferma, nella relazione, che le ispezioni, in-
formate a criteri stabili e' fermi, si debbono 
inspirare ad una unica norma direttiva. Onde 
la stabilità degli ispettori, la loro indefinita 
durata, la loro nomina a vita, che, secondo me, 
è principio corruttore e distruttore della isti-
tuzione, per sè ottima. 

Altro sono, onorevoli colleghi, le ispezioni 
che si fanno sopra le cose, sopra le ammini-
strazioni delle dogane o delle imposte, so-
pra le ricevitorie del registro o sopra le 
agenzie delle imposte, e quelle che si fanno 
sopra il personale scolastico, sopra l'inse-
gnante, al quale incombe di osservare, inten-
dere, esplicare nella scuola la studiata co-
scienza ed il pensiero riflesso della sua età 
e della sua nazione, e di agire sopra le gio-
vanili anime, sopra gli spiriti ancora in for-
mazione, di foggiarli come alla civiltà ed 
alla patria si conviene, di indirizzarli ad alti, 

I morali, generosi fini, apprendendo loro l'abito 
! dell'abnegazione, del sacrificio, nel quale si 
i manifesta l'amore efficace del bene altrui. Nel-



Atti Parlamentari — 5828 — Camera dei Depurati 
LEGISLATURA XVIII l a SSIONE DISCUSSIONI 2 a TOB2J \TA DEL 2 3 GIUGNO 1 8 9 3 

l 'oggetto di queste ispezioni, copie pure nel 
soggetto che le eseguisce, non vi è unità, ma 
infinita moltiplicata e varietà ; non vi è stabi-
lità, ma mutabilità continua, indefinita evo-
luzione. E se criteri fìssi ed unici alle ispe-
zioni prefiggete, se cioè l ' ispettore nominate 
a vita e però sciabile rendete, vi esponete 
a cadere in errori gravi, numerosi, e ad allon-
tanarvi dalla vera realtà umana. 

I l giudizio dell'uomo sopra l'uomo è il 
più frequentemente fallace che vi possa es-
sere. Noi negli altri, ricerchiamo, senza avve-
dercene, noi stessi ; e se vi ci riconosciamo, 
se vi ritroviamo le nostre qualità e }e nostre 
imperfezioni, i nostri pregiudizi ed i nostri 
errori; le nostre superstizioni e la nostra igno-
ranza, le nostre opinioni e tendenze, non solo 
lodiamo, ma la lode nostra sale eziandio alla 
intensità dell'entusiasmo. Ma guai a coloro 
che da noi diversificano! Se anche in se sono 
ottimi, diventano pessimi agli occhi nostri. 
I l vero valore dell' insegnante, il valore ob-
biettivo, non si può desumere che dal giudizio 
successivo di parecchie e varie persone. Lo 
ispettore stabile non ve lo può, p.ella mag-
gior parte dei casi, ritrarre. E nelle ispezioni 
le norme debbono essere tanto varie quanto 
è varia la coscienza individuale. Ne è bene 
vi siano, come nella teologia, criteri stabili e 
fermi. 

Aggiungo, in fine, che l'insegnante, quando 
dalla scuola lo si traduce alla Minerva, e quivi 
non lo si trattiene soltanto un dato tempo, 
ma indefinitivamente ; quando lo si chiude 
in un ufficio, e la scuola gli lasciate vedere 
solo di quando in quando come il sole nei 
giorni di nebbia, tra l'uno e l 'altro squarcio 
di nube, allora, per quando alta sia la sua 
intelligenza e per quanto illuminata sia la 
sua mente, non può tardare, come già si vide 
avvenire negli attuali ispettori circondariali, 
a convertirsi in un funzionario amministra-
tivo : specie in quell'età in cui si. diviene 
ispettori e che è quella nella quale l'elasti-
cità della mente si fa ogni giorno minore ; e 
voi avete allora da una parte, l'uomo buro-
cratico soltanto oramai, e dall 'altra una fun-
zione tecnica. Onde la vivente e perenne 
contradizione tra la funzione e l 'atti tudine 
del funzionario. La qual cosa non dovrebbe 
verificarsi mài. 

!J3 mestieri, invece, che l'ispettore si ritem-
pri di quando in quando nel rinnovato con-
tatto colja scuola viva, e dentro di essa si 

bagni, ed il sentimento di essa rinverdisca, 
non che quello della coscienza e del pensiero 
che in essa si muove, non essendo raro il caso 
che vi si ritrovi il cosciente stato avvenire del-
l 'umanità,rischiarato dal baleno di viva luce. 
Bisogna che ivi riveda, dopo breve andare, quei 
giovani, nei quali appunto non di rado la co-
scienza umana tuttora in gestazione balenando 
si rivela, prima ancora che chiara e netta ap-
paia alle preformate e mature generazioni, e 
dove può l 'attento osservatore coglierla nelle 
sue fuggevoli manifestazioni, che indi a poco si 
dimostreranno nella storia sotto la forma cji 
tendenze politiche e sociali e religiose e mo-
rali. Conviene, insomma, che l'ispettore, come 
quegli che della scuola deve pur essere par-
tecipe, e cui incombe indagare e conoscere lo 
spirito di essa, di quando in quando sia nella 
scuola richiamato; ed altri dalla medesima 
scuola tolto, si destini in luogo suo all'uffi-
cio tecnico dell'ispettorato. Allorquando con 
questi criteri si intraprenda l'ordinamento 
dell'amministrazione scolastica, daremo noi 
all 'Italia una generazione jiuova di giovani, 
che ne saranno l'ornamento e lo splendore. 
(Bravo! — Approvazioni — Molti deputati vanno 
a rallegrarsi con l'oratore). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell'istruzione pubblica. 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. La 
cosa è più semplice di quello che non pai^. 
L'onorevole Turbiglio ha portato l'argomento 
molto in alto, circondandolo di considerazioni 
dotte e notevoli ma non tutte in istretta at-
tinenza con esso. 

In fine di che si trat ta ? Nel 1881 jin mi-
nistro stabilì un ispettorato componendolo fji 
dieci ispettori, i quali non ispezionarono m£ii 
non perchè il concetto del ministro fosse 
questo, ma perchè, egli non ebbe il tempo di 
costituire un ispettorato quale lo a v r e b b e 
desiderato. 

Ora questi ispettori addetti alle diverse di' 
visioni amministrative finirono per essere i« 1 ' 
piegati amministrativi anche loro. ISssi ora 
cresciuti, ora diminuiti di numero (1' onore-
vole Boselli ne istituì due per le scuole nor-
mali) furono distinti, non per le diverse ma-
terie dell'insegnamento, ma secondo le s c u o l e 
e così si ebbero ispettori per le scuole tecni-
che, ispettori per le scuole normali e via di" 
cendo. Divisione questa che a me pare a s s u r d a 
perchè un ispettore non può essere enciclope' 
dico e portare \\ suo giudizio su disparate di-
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scrpline, e sul valore di un insegnante di ma-
tematiche nella stessa guisa che sulla capacità 
di un professore di greco o di filosofia. 

Sei di questi ispettori si trovano presen-
temente al Ministero. In sostanza che cosa 
vi domanda il ministro? Di portarli a nove 
distribuendoli e organizzandoli in modo che 
servano ad ispezionare effettivamente. 

Dunque la differenza del numero è di tre: 
a parte la condizione dell'ispettorato, in quanto 
al numero la cosa è la stessa che nel 1881. 

A che serviranno questi ispettori? Ecco. 
Risponderò, ed in modo, spero, sodisfa-

cente, anche all'onorevole Turbiglio, il quale 
mi domandava: quest'idea dell'ispettorato 
quando vi è venuta? Non vi è venuta mica da 
un giorno all'altro? Perchè allora non l'avete 
proposta nel novembre, e invece l'avete pro-
posta nell'aprile? 

In primo luogo dal novembre all'aprile 
corrono, se non erro, sei mesi, e* sei mesi 
nella vita ministeriale sono grande aevi spa-
tium. 

Quindi tale aumento degli ispettori ha 
avuto tempo di essere meditato a lungo e 
non ha affatto il carattere di cosa improvvi-
sata. 

Io mi sono convinto di questo, che le 
scuole debbono essere spesso sorvegliate e 
vigilate. Quanto maggiore è la libertà con-
cessa ai docenti (e l'onorevole Turbiglio sa 
che io ne ho lasciata loro molta rispetto allo 
svolgimento del programma d'insegnamento), 
quanto maggiore è la liberta che si dà e si 
deve dare agli insegnanti, tanto maggiore 
deve essere, a parer mio, la frequenza e la 
serietà delle ispezioni rispetto alj.a Ijpnt^, alla 
efficacia dei vari metodi che essi seguono. 

Queste coge oggi noi le sappiamo un po' 
dai proyveditori e dai prefetti, ma la cosa 
non va. Aggiungo di più che, Oggi? le ispe-
zioni agli istituti secondari si fanno, il più 
spesso, da professori delle Università. Ora io 
non credo (me Jo perdoni l'onorevole Tnrbi-
glio) che i professori universitari siano i più 
adatti ad ispezionare le scuole secondarie 
perchè lo spirito dei due insegnamenti è di-
verso. Nelle Università, nell'istruzione supe-
riore prevale l'indagine con tutte le sue te-
merità, con tutte le sue ipotesi, con tutte le 
sue congetture e fors'anco con tutti i suoi 
errori provvisori. 

Invece nella scuola secondaria s'insegna ciò 
phe è, positivamente, acquisito alja scienza. 

E nello stato presente che cosa avviene? 
Spessissimo avviene questo: che un ispettore 
considera un insegnante mediocre, e un altro 
lo considera ottimo, un terzo, poi, tale da me-
ritare di essere licenziato. Chi può essere giu-
dice in tanta disparità dì opinioni e di giu-
dizi? E non è egli più savio avere ispettori i 
quali, a dati intervalli, visitino le scuole e su 
di esse e sugli insegnanti, possano dare un 
giudizio con criterii costanti adoprati do-
vunque ? 

Inoltre l'onorevole Turbiglio dice: il per-
sonale amministrativo burocratico ha invaso 
la Minerva. Nelle promozioni, onorevole Tur-
biglio, Ella lo sa, fra i titoli dei quali si tien 
conto, quando si tratta di promozioni per 
merito che, naturalmente, tengnono il primo 
luogo, vi sono i diplomi, i titoli accademici e 
via di seguito, ma vi sono anche le pub-
blicazioni. 

Ora chi può essere giudice di queste? Non 
già il personale amministrativo: un capo se-
zione può ben conoscere la legge sul Con-
siglio di Stato, la legge sulla Corte dei conti 
o la legge Casati del 1859. Questo un capo 
sezione o un capo divisione debbono sapere: 
ma io non posso domandare ad un capo divi-
sione che giudichi da sè della valentìa di un 
professore di matematiche o di greco o dia 
parere sopra un libro di storia fatto da un 
insegnate. Di qui nasce la necessità di un 
capo tecnico. 

L'onorevole Turbiglio crede che per ciò 
sia necessaria una legge. Io veggo che tutti 
gli organici anche dejle amministrazioni cen-
trali si sono sempre presentati col bilancio 
di prima previsione. Può darsi che si sia 
fatto male; ma se per quel primo ispet-
torato che si componeva di 10 posti non si 
presentò una legge, e la proposta fu fatta 
insieme coj bilancio di prima previsione 1881-
1882, perchè io che non vengo a fare se non 
Una modesta aggiunta, dovrei presentare un. 
disegno cj.i legge ? Può darsi che l'onorevole 
Turbiglio abbia ragione nel desiderare che 
ima legge si presenti, ma io non ho fatto che 
seguire (nè credo meritare rimprovero) una 
costante consuetudine che la Giunta del bi-
lancio e la Camera hanno sempre ammesso. 

L'onorevole Squitti domandava ieri : perchè 
avete soppresso l'ufficio di ispettore generale 
e adesso lo ricostituite? L'onorevole relatore 
della Giunta del bilancio ha già detto quali 
differenze vi siano fra l'uno e l'altro di questi 
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ispettori. Quello era ispettore generale degli 
soavi, il senatore Rosa: qui si tratterebbe eli 
un ispettore capo (se non lo volete chiamare 
ispettore generale, perchè io non tengo affatto 
ai nomi, tengo alle cose), di un ispettore che 
diriga tutti questi altri ispettori, ordini il 
loro lavoro e li mandi a visitare le scuole 
quando se ne presenti il bisogno. 

Si tratta, insomma, di dare una unità di 
direzione a tutto il lavoro dell' ispettorato. 
Nuoce alla carriera amministrativa, l'onore-
vole Squitti domandava, questo vostro ispet-
torato? Ma no. 

Posto che non sarà possibile di trovare 
presto un ministro il quale possa appagare 
il desiderio, quale che esso sia, dell'onore-
vole Turbiglio che vorrebbe che il personale 
del Ministero della istruzione pubblica fosse 
tutto un personale esclusivamente tecnico... 
(questo voleva l'onorevole Turbiglio, mi pare). 

Turbiglio Sebastiano. Nelle direzioni... 
Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Sta 

bene. 
... ciò che non potrà ottenersi così solle-

citamente, e posto che il Ministero della pub-
blica istruzione essenzialmente è un Ministero 
tecnico, è avvenuto, qualche volta, che i mi-
nistri si sono trovati nella necessità di porre 
uomini tecnici a capo delle divisioni ammini-
strative. Questo è stato cagione (l'onorevole 
Turbiglio lo sa) di innumerevoli lamenti. Co-
desto ispettorato evita questo inconveniente. 
Esso distingue e divide la carriera ammini-
strativa dalla carriera tecnica. Può darsi che 
l'onorevole Turbiglio di questo non sia sod-
disfatto ; ma agli uffici amministrativi, or-
mai, potrà presiedere anche chi non sia impie-
gato tecnico, senza danno dell'amministra-
zione. 

L'onorevole Turbiglio domandava se io ac-
cetti i criteri della Commissione. Io li accetto 
tutti. È vero che non ho esposto nelle note 
di variazione questi criteri; ma ho avuto 
l'onore di dichiarare innanzi alla Sotto-com-
missione del bilancio quali essi fossero. 

L'onorevole Costantini finalmente, accen-
nando ad alcune imperfezioni, che io stesso 
riconosco, di questo organico, "m'invitava a vo-
ler prorogare la istituzione dell'ispettorato. 
Ma, onorevole Costantini, trattandosi d'orga-
nico, prorogare vuol dire rimandare ad un 

.anno; ed io ricordo i versi petrarcheschi: 
... passan vostri trionfi... 

Ogni nosa mortai tempo interrompe. 

Consigliare ad un ministro di rimandare 
ciò che egli crede buono, essenziale, necessario, 
ad un anno, è come dire : voi non lo com-
pirete. 

.Costantini. No, no. 
Martini, ministro delV istruzione pubblica. Co-

munque, non posso oramai accettare la sua 
preghiera, cioè, di rinunziare all'istituzione di 
quest'ispettorato, ed anzi devo vivamente pre-
gare la Camera di approvarlo. 

Un'ultima parola all'onorevole Turbiglio. 
Egli ha domandato se vi sia un ispet-

tore per le Università. No, onorevole Turbi-
glio, nelle Università non vi possono essére 
ispezioni se non per quanto riguarda la parte 
amministrativa e le segreterie. 

L'onorevole Turbiglio mi domanda poi se 
manterrò le promesse fatte rispetto agli straor-
dinarii. 

Se noi} l'ho mantenute in quest'anno è 
perchè le 20,000 lire non sarebbero state suf-
ficienti. 

Io studierò, facendo economie sul bilan-
cio, di trovar modo di mettere in pianta gli 
straordinarii, e quindi di appagare il desi-
derio dell'onorevole Turbiglio. 

Dopo queste brevi spiegazioni, brevi 
perchè il tempo ne sospinge, prego la Ca-
mera di votare questa istituzione dell'ispet-
torato, secondo la proposta fatta dal ministro, 
ed approvata dalla Commissione del bilancio. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. Essendo chiesta la chiusura, do-

mando se sia appoggiata. 
Chi l'appoggia, si alzi. 
(È appoggiata). 

Essendo appoggiata la pongo a partito, 
s' intende, però, che è riservata la facoltà di 
parlare all'onorevole relatore. 

Chi approva la chiusura della discussione 
sul capitolo 1° si alzi. 

(La Camera delibera di chiudere la discus-
sione). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
Gallo, relatore. Non entrerò nel merito della 

questione sollevata dagl'i onorevoli Turbiglio 
e Costantini. Credo di aver detto abbastanza, 
a questo proposito, nella mia relazione in 
nome della Giunta generale del bilancio. 

Nel nuovo organico è previsto il posto 
d'un ispettore generale a 8,000 lire, poi, di 
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due ispettori a 7.000, tre a 6,000, due a 5,000 
e due a 4,500. 

Quando la relazione era già stampata, ed 
era stata distribuita, alla Giunta generale del 
bilancio sorse il desiderio ohe il posto d'ispet-
tore generale non venisse riconosciuto come 
posto d'organico, e che, quindi, invece del-
l ' ispettore generale a 8,000, se ne stabilis-
sero tre a 7,000 lire. Le 1000 lire che reste-
rebbero si potrebbero assegnare, come inden-
nità, ad uno degli ispettori, che avrebbe la 
direzione dall'ufficio ciascuno di essi, ogni 
anno, per turno. 

Domando all'onorevole ministro se accetta 
questa proposta. 

Martini, ministro dell' istruzione pubblica. Ve-
ramente avrei preferito rimanesse intatta la 
mia proposta. Ma come ho detto, tengo molto 
alla cosa e pochissimo alla forma. Dunque, 
accetto la proposta della Giunta generale. 

Presidente. Ma lo stanziamento non varia? 
Gallo, relatore. La cifra resta uguale. 
Presidente. L'onorevole Costantini ha chie-

sto di parlare, ma è la seconda volta. 
Costantini. Scusi, ma è su questo incidente. 

Qui si t rat ta di creare un corpo senza capo. 
Gallo, relatore. No. 
Costantini. Ma sì, Dio mio! volete questo 

Corpo d'ispettori? Ebbene approviamolo come 
è proposto. E cento volte meglio. Bisogna 
che ci sia un capo che abbia autorità di grado ; 
che diriga e coordini i lavori, che sia supe-
riore agli altri, qualunque nome egli porti. 
Bisogna che questo Corpo dell' ispettorato 
sorga organicamente. Quindi approvare la 
proposta della Commissione, vorrebbe dire 
guastare anche il concetto del ministro. Prego 
l'onorevole ministro di considerare bene il 
valore pratico di questa proposta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell ' istruzione pubblica. 

Martini, ministro dell' istruzione pubblica. Scusi, 
onorevole Costantini, io non ho i suoi timori. 
Certo io reputo migliore la proposta mia ; ma 
per non trovarmi in dissenso con la Commis-
sione, sono disposto ad accettare la sua pro-
posta, perchè se questo non si chiamerà ispet-
tore generale nell'organico, lo chiamerò ispettore 
presidente, e l 'autorità gli verrà dal mandato 
del ministro e da quel maggiore assegno che 
la stessa Commissione del bilancio ha pro-
posto. {Bene!) 

Presidente. Allora sono d'accordo. 

Così resta approvato il capitolo 1 in lire 
796,189. 83. 

Capitolo 2. Ministero Personale straor-
dinario - Paghe e rimunerazioni per lavori 
straordinari, lire 37,200. 

Capitolo 3. Consiglio superiore di pubblica 
istruzione - Indennità fìsse (Spese fisse), lire 
16,500. 

A questo capitolo é inscritto per parlare 
l'onorevole Eampoldi. 

(Non è presente). 
S'intende che rinunzia. 
E stato presentato anche un ordine del 

giorno dell'onorevole Vischi ed altri, che è il 
seguente : 

« La Camera invita il Governo a proporre 
la restrizione alla sola parte disciplinare delle 
attribuzioni del Consiglio superiore della pub-
blica istruzione e passa alla discussione dei 
capitoli. 

« Vischi, Cocito, Turbiglio S., 
Scaramella, Daneo, Zizzi, Ca-
storina, Fulci N., Pottino, Luc-
chini. » 

L'onorevole Vischi ha facoltà di svolgerlo. 
Vischi. Parendomi che il pensiero di que-

st'ordine del giorno sia molto chiaro, rinun-
cio a svolgerlo. (Bene!) 

Presidente. E il ministro della pubblica 
istruzione l'accetta ? 

Martini, ministro dell' istruzione pubblica. Io 
non posso accettare l'ordine del giorno pre-
sentato dall'onorevole Vischi ed altri. 

Se essi domandano che il ministro pre-
senti nella futura Sessione una legge per mo-
dificare l 'ordinamento del Consiglio superiore 
della istruzione pubblica, io posso • accettare 
la domanda; ma non posso accettare l 'ordine 
del giorno nella forma in cui è proposto. 

Vischi. Prendo atto delle dichiarazioni del 
ministro e ritiro il mio ordine del giorno. 
(Bene! Bravo!) 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni 
s ' intenderà approvato il capitolo 3 in lire 
16,500. 

Capitolo 4. Consiglio superiore di pubblica 
istruzione - Indennità e compensi, lire 40,000. 

Capitolo 5. Ministero - Spese d'ufficio, lire 
70,000. 

Capitolo 6. Ministero - Spese di manuten-
zione e adattamento di locali dell 'ammini-
strazione centrale, lire 15,000. 

Capitolo 7. Sussidi ad impiegati ed inse-
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gnan t i inva l id i già appar tenen t i a l l ' ammini-
strazione de l l ' i s t ruz ione pubbl ica , e loro fa-
miglie, l i re 87,158. 

Capitolo 8. Ispezioni e missioni diverse 
ordinate dal Ministero, cotìapensi e indenn i tà 
alle Commissioni esaminatr ic i per concorsi 
nel personale d i r igente ed amminis t ra t ivo , 
l i re 18,000. 

Capitolo 9. A iu t i al lá pubblicazione di 
opere u t i l i per le le t tere è per le scienze, 
ed a l l ' incremento degl i s tudi sper i Mentali -
Spesa per concorso a premi f r a gl i insegnant i 
delle scuole e degli i s t i tu t i classici e tecnici 
e delle scuole professionali , normal i e magi-
strali , l i re 49,000. 

Capitolo 10. Indenn i t à di t ras fe r imento 
ad impiega t i d ipendent i dal Ministero, l ire 
80,000. ' . 

Capitolo 11. F i t to di beni amminis t ra t i 
dal demanio, des t ina t i ad uso o in servizio 
di amminis t raz ioni governat ive (Spesa d'or-
dine), lire 125,839.22. 

Capitolo 12. Scuole normal i di g innast ica 
in Roma, Napol i e Torino - Personale (Spese 
fisse)'- S t ipendi e r imunerazioni , l i re 25,000. 

Su questo capitolo è inscr i t to l 'onorevole 
Val le Gregorio. 

Ha facoltà di par lare . 
Valle Gregorio. Onorevoli colleglli, l 'accet-

tazione del l 'ordine del giorno Celli, mi di-
spensa da un lungo discorso. Accet ta to quello, 
mi p a r e che debba essere accettato i l mio 
che ne è il complemento ; e vengo a t r a t t a re 
d i re t t amente la quest ione per la quale mi 
sono iscrit to. 

Tralascio di annoiarv i con lungh i dat i 
s ta t i s t ic i e confront i f ra il nostro paese e 
quel l i di oltralpe, re la t ivamente alla educa-
zione fìsica della gioventù. 

Io ho domandato la soppressione pro tèm-
pore delle due scuole normal i femmini l i , che 
sono ora pe r fe t t amente inut i l i , le quali ven-
nero di sorpresa o straforo introdot te nel la 
legge che i s t i tu iva questa scuola normale di 
Roma. 

Neil ' articolo 6 di det ta legge a queste 
scuole era indicato per fine che formassero 
eziandio maestre per le scuole elementari . 
Ora a queste maes t re per le scuole elemen-
tar i , si provvede già col l ' insègnamento spe-
ciale che si dà alle a l l ieve-maestre elemen-
t a r i in tu t t e le scuole normal i femmini l i del 
Regno, secondo la legge del 1878. 

Soppr imiamole dunque, perchè inu t i l i ; e 

diamo agli art icoli 12 e 13 del bi lancio 1893-94 
là dic i tura seguente : 

Capitolo 12. Scuola normale maschile di 
g innàs t ica in Roma - Personale (Spese fisse) -
St ipèndi e r imunerazioni , l i re 25,200. 

Capitolo 13. Scuola normale maschile 
di g innast ica in Roma - Spese di arreda-
mento scientifico, cancelleria, i l luminazione, 
r iscaldamento, passeggia te e vest iar io al per-
sonale di servizio, l i re 2,000". 

Poscià met t iamo in calce una nota. 
Dal capitolo 12 di questo bi lancio saranno 

pre levate le somme per es t inguere ì d i r i t t i 
acquis i t i dal personale delle scuole normal i 
f emmin i l i di Nàpol i e Ì o r i nd , che vengono 
soppresse per tèmpo indeterrhinàto. 

I n tu t t a I t a l i a noi abbiamo appena una 
se t tan t ina di pósti governà t iv i per la g inna-
stica femmini le , posti t u t t i occupat i : per cui, 
dato pure che le maestre di g innas t ica non 
dur ino in esercizio p iù di ven t ' à imi , si avrà 
ogni anno vacan t i non p iù di t re posti, per 
coprire i qua l i noi manten iamo due scuole 
normal i a Torino e Napol i e spèndiamo óltre 
18 mila l ire al l 'anno. Agg iunge t e che ab-
biamo già oltre a mil le maestre già paten-
ta te in g innas t ica e non è possibile che in 
ven t i anni le possiamo occupare. 

E questa cosa la si conosce alla Minerva. 
Dirò anzi di più,- che là si conobbe sem-

pre l ' i n u t i l i t à delle scuole f emmin i l i nor-
mal i di g innas t ica e lo prova il fa t to che 
nel l 'anno 1882 si aboliva p r ima quella di 
F i renze fondata nel 1879 e poscia quel la di 
Torino fondata nel 1867 e che durò fino al 
1887. 

Se si credeva in allora g ià t roppo esor-
b i tan te il numero delle maestre, che cosa dob-
biamo dire oggi che abbiamo ragg iun to un 
migl ia io e p iù ? 

Ora, dat i quest i precedent i che, basa t i su 
fa t t i , non hanno bisogno di u l te r ior i dimo-
strazioni, è giusto che noi dobbiamo, per 
cause, che io non vado a inves t igare ne di-
scutere, mantenere due scuole di problema-
t ica u t i l i t à e fa r spendere 18,000 l i re al-
l 'anno al paese che sente maggior bisogno di 
espansione nel l 'educazione dei giovani , per 
aver l i addes t ra t i nelle a rmi? 

Questa mia proposta provvede ad impe-
dire là creazione di un ul ter iore numero di 
g iovani spostate, somminis t ra fondi ad una 
scuola che vegeta in una vi ta anemica, senza 
ledere d i r i t t i g ià acquis i t i ; e può essere be-
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nevolmente accolta da l l ' a t tua le minis t ro il 
quale non ha colpa se le precedent i ammi-
nis trazioni con un criterio, che io non so 
qualificare, hanno creato due scuole normal i 
femmini l i per sopperire alle vacanze possi-
bil i in 70 posti, ed una sola maschi le per 
sopperire alle vacanze di 600 post i borghesi , 
senza contare t u t t i quell i dell 'esercito e del-
l 'armata, delle società g innast iche , delle pale-
stre marzial i , dei .collegi, ecc. 

Di p iù aggiungerò che, quando esisteva a 
Torino una scuola ident ica a questa di Roma, 
per essa si spendevano già 30 mila l ire an-
nue, non ostante che non vigesse la legge 
sul l 'obbl igator ie tà della g innas t ica in tu t t e 
le scuole del Regno è non vi si annet tesse 
la medesima impor tanza che oggi e che 
quindi non vi fosse il g rande bisogno che si 
ha ora di abi l i insegnant i . 

E qui, onorevoli colleghi, desidero r ichia-
mare la vostra at tenzione sulla urgente neces-
sità di s is temare convenientemente la scuola 
normale maschile. 

Ci è stato presentato ed il paese a t tende 
che venga suffragato con un nostro voto af-
fermativo, il proget to sul « t i ro a segno » ora 
noi lo faremo con animo più t r anqu i l lo e 
sicuro e ben certi della sua at tuazione, se fin 
da ora sapremo di aver provveduto il Go-
verno di una is t i tuzione capace di fornire il 
personale adat to al regolare funzionamento 
di quella legge. Noi lo daremo volent ier i 
questo voto, anche perchè da questa scuola 
usciranno docenti i s t ru i t i e coscienziosi, ani-
mati dallo spir i to del dovere, ai qual i po-
tremo con sicurezza e t r anqu i l l i t à affidare i 
nostri figliuoli. 

E siccome voi, onorevoli colleglli^ potete 
insegnare a me che pr ima delle re l ig ioni na-
scono gl i apostoli loro, e per conseguenza se 
il G-overno è, come dovrebbe essere, interes-
sato a che tale is t i tuzione fiorisca presso di 
n o i , necessar iamente deve cominciare dal for-
mare gli apostoli, cioè gente capace ed inte-
ressata a far prosel i t i e man tener l i fedel i al 
nuovo r i to ; così io r ivolgo a voi t u t t i un caldo, 
appello, affinchè vogl ia te appoggiare e far 
accettare dal minis t ro e dalla G iun ta del bi-
lancio l ' emendamento da me proposto, e mo-
strare come noi non vogl iamo essere la na-
zione di ieri, bensì quel la di domani . » 

Le continuo vostre affermazioni in quest i 
giorni sulla necessità di provvedere al la edu-
cazione fisica della nostra gioventù, mi sono 

m 

arra sicura del vostro voto favorevole, pel 
quale vi rendo grazie; r ammentando i l mot to 
d' Orazio : Fortes creantur fortibus et bonis^ neque 
imbellem feroces progenerant aquilae columbam. 
(Bene ! Bravo ! — Parecchi deputati si congratu-
lano con l'oratore). 

Presidente. L 'onorevole minis t ro del l ' i s t ru-
zione pubbl ica ha facoltà di par lare . 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Mi 
duole di non potere ader i re al desiderio del-
l 'onorevole Valle. Per quanto concerne le que-
st ioni g innas t iche , io ho g ià d ichiara to al-
l ' a l t ro ramo del Pa r l amen to che nominerò 
una Commissione affinchè proponga quei prov-
vediment i che crederà p iù oppor tuni . 

La quest ione della ginnast ica, sia per la 
na tu ra degl i esercizi, sia per i requis i t i che 
i maes t r i debbono avere, è molto d iba t tu ta . 
Non essendo io un tecnico^ mi affiderò ai 
tecnici . Se essi r epu te ranno ut i le la soppres-
sione di queste scuole, alle qual i accenna 
l 'onorevole Valle, io proporrò la soppressione 
di queste scuole al Pa r lamento . Ma così hic 
et nunc accet tare la soppressione di queste 
due scuole, secondo l 'onorevole Val le propone, 
non mi pare conveniente e non posso per mia 
par te consentirvi . 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
Val le Gregorio per una dichiarazione. 

Valle Gregorio. Io non ho fa t to apprezza-
ment i contrar i allo andamento delle scuole 
di g innas t ica di Torino e di Napol i : ho det to 
semplicemente che sono inu t i l i e che conviene 
abolirle. Neanche ho dato delle medesime no-
t iz ie t r i s t i : ho par la to della loro pe r fe t t a inu-
t i l i tà , astenetòlomi da l l ' en t ra re in merito, per-
chè ne avre i dovuto discorrere a lungo; e la 
Camera, oggi così preoccupata, non sarebbe 
in grado di ascol tarmi in questo momento. 

Del resto quelle che l 'onorevole minis t ro 
chiama t r i s t i notizie, sono ufficiali; perchè de-
sunte dagl i a t t i del Minis tero medesimo. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
minis t ro . 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Può 
darsi, onorevole Valle, ch 'E l l a abbia ragione, 
ma r ipeto che io non ho element i t a l i di g iu-
dizio da potere accet tare il suo ordine del 
giorno, e non posso assumere la responsabi-
l i tà di d i s t ruggere due organismi i quali E l l a 
dice che sono inut i l i , ma che a l t r i r i tengono 
u t i l i . 

Ho già detto che nominerò una Commis-
sione perchè esamini le condizioni del l ' inse-
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gnamento di ginnastica presso eli noi. Ag-
giungo ora olie sottoporrò all'esame partico-
lare di questa Commissione la questione di 
queste due scuole, di Roma e Napoli. Pre-
gherò, anzi, Lei di far parte della Commis-
sione e se Ella arriverà a convincere gli altri 
Commissari della necessità di sopprimere 
quelle scuole e la Commissione ne proporrà 
la soppressione, non avrò difficoltà di presen-
tare tale proposta al Parlamento. 

Valle Gregorio. Prendo atto della dichiara-
zione del ministro, facendo però osservare che 
a tenore della legge n. B885, serie seconda, 
del 23 dicembre 1888, le due scuole di Na-
poli e Torino, a tenore dell'articolo 6, stanno 
a discrezione del Ministero 'della pubblica 
istruzione; quindi possono essere soppresse 
per Decreto Reale alla stessa guisa come fu-
rono istituite. Ritiro il mio emendamento.-

Presidente. Per conseguenza anche quello 
al capitolo 13. Resta dunque approvato an-
che il capitolo 13 in lire 2,000. 

Capitolo 14. Insegnamento della ginnastica 
nelle scuole secondarie classiche e tecniche, 
negli istituti tecnici e nelle scuole normali -
Personàle (Spese fisse) stipendi e rinumera-
zioni, lire 345,250. 

Anche su questo capitolo è iscritto l'ono-
revole Valle Gregorio. 

Ha facoltà di parlare. 
Valle Gregorio. Dal momento che l'onorevole 

ministro ha promesso di nominare una Com-
missione per studiare il tema dell'organizza-
zione delle scuole di ginnastica in Italia, io 
non aggiungerò che due parole sole. Dirò che 
è urgente il bisogno di riparare agli incon-
venienti che si verificano. 

Bisognerebbe che il ministro de visti pren-
desse conoscenza della questione e trovasse 
la maniera di far comprendere a chi sta sotto 
di lui, che non si tratta di educare fisica-
mente i nostri figli per il semplice scopo di 
far loro acquistare braccia forti e gambe 
forti, no ; l'educazione, come la intendo io, ha 
una mèta più elevata e sublime : quella mèta 
che i nostri padri indicavano con la semplice 
frase Civis Romanus. 

E questo civis romanus non voleva dire 
semplicemente cittadino romano; voleva indi-
care la potènza morale, la tenacità di propo-
siti, la fermezza e la forza di sostenerli ; vo-
leva dire : siamo uomini di carattere. 

Ed era appunto questa virtù che ai bar-
bari incuteva timore e rispetto, ogni qualvolta 

sentivano dirsi civis romanus sum. Ed è stata 
questa virtù che fece la leggenda dell' alfiere: 
Hic manebim.us optimer piantando il vessillo 
su' le terre conquistate. 

E urgente, è necessario provvedere, perchè, 
quando noi avremo educato seriamente e vi-
rilmente i nostri figliuoli, non lamenteremo 
più tanto, come giorni fa qui dentro si è fatto, 
che essi studiano un po' troppo sul gran libro 
della natura. 

Presidente. S'intende dunque approvato il 
capitolo 14. 

Capitolo 15. Assegni, sussidi e spese per 
l'istruzione della ginnastica - Sussidi ed in-
coraggiamenti a scuole normali pareggiate, a 
società ginnastiche, palestre, corsi speciali, 
ecc. - Acquisto di fucili ed attrezzi di ginna-
stica, premi per gare diverse, lire 10.000. 

Capitolo 16. Spese di liti (Spesa obbliga-
toHa), lire 6,000. 

Capitolo 17. Spese per dispacci telegrafici 
governativi (Spesa d'ordine), lire 1,000. 

Capitolo 18. Spese postali (Spesa d'ordine), 
lire 6,000. 

Capitolo 19. Spese di stampa, lire 51,500. 
Capitolo 20. Provvista di carta e di og-

getti vari di cancelleria, lire 24,000. 
Capitolo 21. Residui passivi eliminati a 

senso dell'articolo 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai cre-
ditori (Spesa obbligatoria), per memoria. 

Capitolo 22. Spese casuali, lire 88,800. 
Spese per l'amministrazione scolastica provin-

ciale. — Capitolo 23. Regi provveditori agli 
studi ed ispettori scolastici - Personale (Spese 
fisse), lire 821,600. 

In questo capitolo 23 vi sono diversi ora-
tori iscritti. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Costantini. 

Costantini. Prego la Camera per un mo-
mento di attenzione, perchè con questo ca-
pitolo viene una questione di qualche gra-
vità. 

Si tratta dgl'ispettori circondariali, di. 
cui, con la solita nota di variazione, il Mi-
nistero modifica l'organico. 

Oggi gl'ispettori circondariali sono 237 
e vengono ridotti a 218. 

Tutta l'economia che ne risulta è appli-
cata ad avvantaggiare la carriera. 

Questa, per dire la verità, è l'unica ra-
gione della modificazione dell'organico. 

Io trovo però (ed in questo dissento dal 
ministro e dai miei colleghi della Giunta 



Atti Parlamentari — 5335 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII l a SESSIONE DISCUSSIONI 2 a TORNATA DEL 2 3 GIUGNO 1 8 9 3 

del bilancio) che questa riforma, come si suol 
dire, perchè, oramai, abbiamo preso questo 
bel vezzo di decorare qualunque novità col 
bel titolo di r iforma: le maggiori corbellerie 
sono sempre gabellate per riforme... 

Martini, ministro dell' istruzione pubblica. 
Riformare vuol dire formare da capo ; si può 
formare anche in peggio. 

Costantini. Bel gusto davvero! Questa ri-
forma, secondo me, è intempestiva e dannosa. 

Noi abbiamo 273 circondari. L'ideale sa-
rebbe che ogni circondario avesse il suo ispet-
tore, perchè gl ' ispettori circondariali sono 
l'occhio e il braccio dell 'amministrazione 
scolastica.. 

Invece, presentemente, come ho detto, ne 
abbiamo 237 ; dunque siamo ancora lontani dal 
numero dei circondarli, eppure questo nu-
mero viene ancora ridotto. 

Ora se si vuol migliorare la carriera de-
gl'ispettori, si migliori pure, ma non a de-
trimento del- servizio d'ispezione. 

L'onorevole ministro disse nella Sotto-
G-iunta del bilancio, dove fu invitato: io di 
ispettori ne voglio pochi, ma buoni; ma prima 
di tutto, l'onorevole ministro è egli sicuro che 
l'aumento dello stipendio è sempre indizio di 
maggiore alacrità nell 'adempimento del pro-
prio dovere ? Ma sia pure ; ammettiamo pure che 
il migliorare gli stipendi implichi migliora-
mento di servizio. E che perciò? Dobbiamo 
per questo accrescere il numero dei circondari, 
che non hanno ispettore? Non per nulla essi 
si chiamano ispettori circondariali. Io dunque 
propongo formalmente che sia mantenuto 
l'organico vigente. Se si vuole migliorare la 
posizione di questi funzionari, io non ho nes-
suna difficoltà, ma non si faccia a detrimento 
del servizio. Di questo faccio formale pro-
posta qualunque possa essere il voto della 
Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Marcora. 

^V!arcol*a. Più volte, discorrendo qui delle 
varie riforme degli ordinamenti scolastici, 
sollecitai con fervido voto quella dell'ammi-
nistrazione provinciale. 

Udii tempo fa, che l'onorevole ministro, 
coerente alle opinioni sostenute dal suo banco 
di deputato, nominò una Commissione per lo 
studio di tale riforma e che la medesima ha 
formulato al riguardo concrete proposte, che 
1 0 sperava avrebbero trovato sanzione in que-
sto bilancio. 

I l bilancio invece ne tace. Mi permetta 
adunque il ministro di ripetere quel voto, e 
di sollecitarlo ad attuare la riforma, la quale 
a mio avviso deve consistere: 

I o Nel dare al provveditore la suprema 
direzione di ogni ramo della pubblica istru-
zione nella Provincia ; 

2° Nel concedere ai maestri elementari 
una degna rappresentanza nel Consiglio Pro-
vinciale scolastico e nello scegliere il segre-
tario di questo fra i maestri nell'ordine di 
anzianità e di merito. 

So che sul primo punto dissento da pa-
recchi colleghi, i quali vorrebbero che al 
prefetto fosse riserbata la Presidenza del Con-
siglio specialmente per ciò, che riguarda le 
scuole primarie, dando al provveditore la 
sola direzione delle secondarie; ma credo che 
tale concetto sia errato, e che invece con-
venga sottrarre tut ta indistintamente la scuola 
alle influenze politiche sempre annidate nelle 
prefetture. 

So pure che non mancano opinioni in 
contrario anche sul secondo punto, ritenendosi 
da alcuni che una rappresentanza dei mae-
stri nel Consiglio favorirebbe particolari in-
teressi. Ma anche qui vi è errore ; perchè, se 
è vero che i maestri hanno interessi da di-
fendere, non è meno vero che altrettanto 
deve dirsi dei Comuni e delle loro rappre-
sentanze; cosicché l'ordinamento migliore non 
può essere che quello il quale dia a tut t i 
gli interessi una rappresentanza ed un'equa 
difesa. 

Spero che il ministro darà consenziente 
risposta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Brunetti . 

Brunetti. Su questo capitolo del bilancio, 
onorevoli colleghi, dirò 'poche parole e trat-
terò una questione, che fu lungamente agitata 
e che riguarda tanto la posizione dei nostri 
Provveditorati agii studi quanto l'organico 
dei nostri ispettori scolastici. 

Il Provveditorato fra noi, tu t t i lo sapete, 
è il più alto ufficio dei nostri ordinamenti 
scolastici provinciali nel quale si incarnano, 
vivono e si muovono il pensiero del Governo 
e l'azione della legge. E perciò esso provve-
ditorato dovrebbe avere di fronte agli altri 
uffici pubblici al trettanta autonomia quanta 
ne ha il Ministero della pubblica istruzione 
dinanzi agli altri Ministeri. 

Invece oggi i provveditorati hanno una 
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posizione di dipendenza e subordinazione, non 
essendo essi che una sezione delle prefetture. 
Infatti il prefetto presiede il Consiglio sco-
lastico ed ha come suo subordinato il Regio 
provveditore. 

Ora io non comprendo perchè, mentre la 
funzione della pubblica istruzione resta nella 
capitale del Regno e nel centro del movi-
mento politico e amministrativo come una 
funzione autonoma e indipendente, debba poi 
la funzione dei provveditori rendersi dipen-
dente e subordinata nelle Provincie a con-
fondersi e mescersi con quella dell'autorità 
amministrativa. 

Finora i provveditori non sono indipen-
denti dall'azione dei prefetti ; ed anzi mi 
permetta, onorevole ministro, di avvertirla 
che l'azione dei regi provveditori, che sarebbe 
vigorosa ed indipendente, è oggi spesso * in 
parecchie occasioni non solo infrenata, ma 
talvolta oppressa e per lo più paralizzata 
dall'azione della prefettura. 

Ora io non comprendo come mentre gl i 
uffici del Genio civile, le direzioni postali, 
le Regie procure, le Procure generali, le In-
tendenze di finanza sono assolutamente indi-
pendenti dall'autorità politica, tranne per ciò 
che concerne l'ordine generale del paese, io 
non comprendo poi perchè quest'alta funzione 
della pubblica istruzione debba essere alla 
dipendenza della prefettura: quindi, poiché 
tuttora il prefetto presiede i l Consiglio sco-
lastico provinciale io vorrei vederlo tolto as-
solutamente a quest'ufficio. 

Intorno poi alla costituzione del Consiglio 
scolastico mi permetto di osservare che la sua 
costituzione organica è viziosa, perchè in esso 
entrano elementi tolti dai Consigli provinciali 
e dai Consigli comunali; v i entra i l prefetto 
come autorità politica e v'entrano anche dei 
professori, però in minima parte. 

La costituzione dei Consigli scolastici è 
viziosa, poiché in essi, volere o non volere, 
v'entra sempre il soffio dei partiti politici ed 
amministrativi per causa degli elementi, che 
v i mandano i Consigli provinciali, i Consi-
gl i comunali e le prefetture. 

Quindi io, onorevole ministro, ricordo a 
me stesso quello che un giorno disse qui l'o-
norevole Vi l lar i (ed aveva ben ragione di 
dirlo): la scienza deve provvedere alla scienza 
e l'istruzione deve provvedere all'istruzione... 
( Conversazioni). 

Si obbedisce ad un principio di libertà 

restituendo l'autonomia ai vari enti morali, 
che sono nel Regno, separando nettamente gli 
uffici in maniera che ciascuno si esplichi nel-
l'orbita sua. 

Quindi prego l 'onorevole ministro di ri 
formare la costituzione organica dei Consigli 
scolastici, facendovi entrare soltanto uomini 
preposti alla pubblica istruzione, e special-
mente professori, tanto più che nei Consigli 
scolastici s'agitano spesso delle questioni ar-
denti, che interessano i maestri elementari 
ed anche altre persone addette a questi uf-
fici della pubblica istruzione. Tutti costoro 
non hanno una rappresentanza che tuteli i 
loro interessi, che tuteli i loro diritti ; e, se 
v i è in qualche Consiglio scolastico qualche 
professore ed il regio provveditore agli studi, 
gl i elementi estranei sovrabbondano tanto, 
che g l i altri vengono spesso soffocati. 

Io quindi spero, anzi confido, che l'ono-
revole Martini, il quale pon mano al riordi-
namento degli studi, voglia anche riordinare 
tanto la posizione dei regi provveditori, quanto 
la costituzione organica dei Consigli scola-
stici. 

Presidenta. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Borgatta. 

Borgatta. I colleghi Marcora e Brunetti 
hanno raccomandato al ministro la riforma 
dei Consigli scolastici provinciali. Anch' io 
unisco la mia voce alla loro. Però, non posso 
consentire nella raccomandazione che essi 
hanno fatto, che, cioè, si debba togliere ai 
prefetti la presidenza dei Consigli scolastici, 
per darla ai provveditori. Con venia di que-
sti miei colleglli, credo che questa riforma 
sarebbe un errore; e mi auguro che il mini-
stro non vi consentirà: perchè i provveditori 
non vedono dinanzi a loro che la questione 
tecnica, e non si preoccupano affatto delle con-
dizioni economiche dei Comuni e degli ammi-
nistrati. Guai se si togliesse la presidenza dei 
Consigli scolastici ai prefetti, i quali, con la 
loro autorità moderatrice, contengono nei giu-
sti l imiti le esigenze della parte tecnica. 
Quindi, mi unisco ai colleghi nel chiedere al 
•ministro la riforma dei Consigli scolastici; 
ma aggiungo: guardiamoci dal togliere la 
presidenza di questi Consigli scolastici ai pre-
fetti, per darl £1 Eli Regi provveditori. 

Presidente. Onorevole ministro... 
Martini, ministro dell' istruzione pubblica. Posso 

assicurare l'onorevole Marcora e l'onorevole 
Brunetti che un regolamento (Conversazioni) 
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la riforma dell 'amministrazione scolastica pro-
vinciale è pronto. 

Non so se tu t t i quanti i desideri! dell'ono-
revole Brunet t i vi saranno appagati , ma egli 
può stare tranquil lo che io stesso riconosco la 
necessità di dare maggiore autorità ai prov-
veditori degli studi. Lo prego quindi di ap-
pagarsi di queste dichiarazioni. 

Quanto alle altre proposte che l'onorevole 
Marcora lia accennate, gli dirò che egli non 
ne trova traccia in bilancio perchè non so se 
potrò tut te accettarle. Esse implicano un 
maggior aggravio nei "bilancio dello Stato, 
quindi, quand'anche io volessi entrare in que-
sta via, naturalmente dovrei prima mettermi 
d'accordo col presidente del Consiglio e col 
ministro del tesoro. 

Per quanto riguarda i nuovi organici, 
spero che l'onorevole Marcora li potrà vedere 
fra breve, poiché fra breve li sottoporrò alla 
Camera. 

Quanto all'onorevole Costantini, mi duole 
di trovarmi .ancora una volta in dissenso 
con lui. 

Egli dice che l ' ideale sarebbe che ogni 
circondario avesse un ispettore. Sta bene, ma 
c' è un altro ideale da conseguire : ed è questo 
che tutt i i funzioparii siano pagat i degna-
mente, in modo da poter provvedere il pane 
a sè ed alla propria famiglia. 

Badate che tut ta la questiono è quella 
degli stipendi. 

Quando voi mantenete delle rimunerazioni 
così basse, è impossibile pretendere di più. 
Cosa volete che faccia fin ispettore con 1,500 
lire, il quale pei" soprappiù sia carico di fa-
miglia? 

L'onorevole Costantini ha detto che bi-
sogna averne molti e buoni: no, io ho detto 
che bisogna averne un po'meno, ma che siano 
meglio retribuit i . 

Noi adesso abbiamo 26 ispettori a 3,000 
lire, ed io li porto a 40; 35 a 2,500, ed io li 
porto a 58; 87 a 2,000, e li porto a 80; 89 a 
1,500, li riduco a 40. Dimodoché la classe de-
gli ispettori d'infima classe da 89 è ridotta 
a 40. Yi sono 49 individui che vanno da 1,500 
a 2,000 lire. 

-Davanti a questo benefìzio che si fa a 
molti ispettori, pregherei l'onorevole Costan-
tini a non insistere. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Presidente. Rimane cosi approvato il capi-

tolo 24. 

Spese per le Università ed altri stabilimenti 
d/insegnamento, superiore. — Capitolo 25. Re-
gia Universi tà ed altri I s t i tu t i universi tar i 
— Personale (Spese fìsse) —- Stipendi, assegni 

| e retribuzioni per incarichi e supplenze a po-
j sti vacanti. —- Assegni e compensi al perso-
: naie strordinario ; indennità e retribuzioni per 
| eventali servizi strordinari. — Propine in sup-
; plemento della sopratassa d' e.-ame (Regio 

Decreto 26 ottobre 1890, n. 7337, serie 3a) 
lire 7,447,697.33. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Cimbali. 
Ci ni ball. Ho chiesto di parlare su questo 

i importante capitolo del bilancio per fare una 
j raccomandazione riguardo al modo come fun-

ziona il regime dei concorsi alle cattedre uni-
versitarie. In molte Università del Regno 
esistono parecchie cattedre senza titolare, e 
intanto i relat ivi concorsi non si bandiscono e 
gl ' insegnamenti vengono affidati, per incarico, 
che si rinnova ogni anno, od a professori 
ordinari o ad altri beniamini delle Facoltà. 
Pare a me che questo sistema non sia regolare, 
per più ragioni. Primo, perchè col pareggiare 
tut te le Università avete fatto aspirare al l ' in-
segnamento molte persone, le quali si sono 
date a studiare con amore e con interesse certe 
materie, aspettando che fossero aperti i con-
corsi. Ora voi, non aprendo tal i concorsi, chiu-
dete a questi giovani la carriera e li ob-
bligate a cambiare strada. 

In secondo luogo poi, affidando per inca-
rico gl ' insegnamenti vacanti ai professori 
ordinari, io ritengo che fate un danno al pro-
gresso delia scienza, perchè, è vero che quelli, 
ai quali affidate questi insegnamenti si pre-
sumono competenti; ma non credo che pos-
sano avere una competenza pari a coloro che 
si sono dati specialmente allo studio di quelle 
materie. 

Per conseguenza, prima dal punto di vista 
della giustizia e poi da q u e l l o dell 'uti l i tà 

. scientifica, io ritengo che il sistema che attual-
mente è in vigore sia sbagliata e che occorra 
rientrare sotto l ' impero della legge; sia aprendo 
subito i concorsi alle cattedre vacanti; sia, ove 
ciò non possa farsi per tutte, affidando i rela-
t ivi incarichi a quei giovani yalorosi che, in 
precedenti concorsi, abbiano ottenuto l'eleg-
gibilità. 

Farò un 'al t ra raccomandazione. Di anno in 
anno si va aumentando il numero degli inse-
gnamenti, ed io comprendo come, coi progressi 
della scienza, ciò sia indispensabile. 
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Ebbene : anche per questi nuovi insegna-
menti bisogna bandire dei concorsi. Invece, 
l 'affidarli, come si fa adesso, a t i tolari di altre 
materie, mentre chiude la via a giovani d'in-
gegno, che ne hanno fat to oggetto speciale 
dei loro studii, non fa raggiungere lo scopo, 
che è quello di rendere important i questi in-
segnamenti mercè un ampia, profonda e com-
petente trattazione. 

Anche questo è un principio di giustizia, 
al quale non bisogna venir meno. 

E non aggiungo altro, sicuro che l'onorevole 
ministro penserà a riorganizzare questa ma-
teria delicatissima dei concorsi, facendo in 
modo che per gl ' insegnamenti che si rendono 
vuoti, si bandiscano senza indugio i relat ivi 
concorsi, e che si finisca una buona volta per 
affidarli per incarico specialmente col sistema 
oggi in voga. Così si rende giustizia a quei 
giovani valorosi che si sono dedicati con 
amore all ' insegnamento universitario, e si fa-
vorisce il progresso degli studi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Albertoni. 

Albertoni. Consentirà l'onore'vole ministro 
poche osservazioni, forse apparentemente pic-
cole e pedestri, ma che in realtà hanno molta 
importanza. 

La prima e più importante è questa : credo 
necessario di uscire dal presente periodo di 
incertezza e di dare un carattere di stabilità 
ai nostri ordinamenti scolastici, e special-
mente agli universitari . 

Non già che io reput i che essi possano 
r i t rarre un grande vantaggio da una legge 
qualsiasi, mentre credo piuttosto che il loro 
avvenire sia collegato all 'avvenire ed al pro-
gresso del paese. 

Ma, poiché questa incertezza nuoce all'in-
cremento scientifico in quanto lascia i gio-
vani molto perplessi intorno alla via, che 
debbono intraprendere, ri tengo che anche una 
legge mediocre sia preferibile al presente 
stato di dubbiezza. 

D'altronde una riforma universitaria, di 
cui si parla da diversi anni, è ormai idonea 
ad essere at tuata ih quanto ha già avuto una 
larga discussione ed è matura nella coscienza 
pubblica. Non già che l 'avvenire dell 'Univer-
sità possa essere dato da una legge qualsiasi ; 
p iù di tutto per fecondare la scienza e l'in-
segnamento vale la vir tù degli uomini ; e noi 
vediamo di fa t t i in Grermania ed Inghil terra 

Universi tà fiorenti con statuti medioevali, che 
hanno copiato dall ' I tal ia nostra. 

D'altra parte anche col presente ordina-
mento abbiamo un meccanismo eccellente per 
ottenere ottimi r isultat i scientifici, e questo 
meccanismo è quello, che riguarda la nomina 
dei professori per concorso. 

Ora che i membri delle Commissioni sono 
nominati dal Corpo insegnante, il meccanismo 
del concorso si può ritenere quasi perfetto, 
salvo piccoli inconvenienti inevitabili . 

E poiché si capisce che tut to l 'avvenire 
universitario è riposto negli uomini, che de-
vono comporre le Università, se il meccanismo 
della loro scélta è buono i r isul tat i non de-
vono mancare. 

La nomina delle Commissioni esaminatrici 
è devoluta, come ho detto, al complesso del 
Corpo insegnante, e funziona abbastanza bene; 
credo tut tavia che il ministro debba tenere 
anche in conto le proposte, che vengono fatte 
dalle Facoltà, usandone parcamente; perchè 
alcune delle nostre Facoltà sono veramente 
eminenti. 

In politica noi siamo radicali, nell'ordina-
mento universitario siamo conservatori, dirò 
anche aristocratici, (jRumori). 

Presidente. Facciano silenzio! 
Albertoni. Voglio ora richiamare l'attenzione 

del ministro sopra alcune economie (ed in 
questo credo che il ministro mi sarà grato) le 
quali si potrebbero facilmente adottare. 

E, poiché tut to quello che si riferisce alla 
nostra esperienza meglio rimane impresso, 
dirò che l 'Università di Padova nel 1868 con-
tava circa 2000 studenti, eppure gli uffici di 
segreteria erano disimpegnati da tre soli im-
piegat i ; da un personale, cioè, uguale a quello, 
che adesso si conta solamente nell'economato 
del l 'Universi tà di Bologna. 

Essi sono dunque aumentati smisurata-
mente, lavorano il meno possibile poiché mal 
pagati . Si potrebbero quindi isti tuire delle 
economie in tale capitolo e togliere invece la 
tassa sulla dotazione, cioè sui mezzi indispen-
sabili a produrre. 

Un'al tra economia si potrebbe ottenere nei 
fondi destinati alla libera docenza. I l libero 
docente deve essere pagato dallo s t u d e n t e , 

non dallo Stato : per tal modo cesserebbero 
molti inconvenienti immorali, che sono s t a t i 

accertati da Commissioni mandate dal Mini-
stero, e che per forza di cose rimasero dimen-
ticati . 
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Prego altresì l'onorevole ministro di sta-
bilire delle norme precise circa la distribu-
zione dei sussidi e delle dotazioni, affinchè 
essa sia tolta all 'arbitrio ed alle influenze po-
litiche di varia natura, e perchè anche il mi-
nistro sia sottratto da molte seccature; della 
qual cosa spero mi sarà grato. Questi sussidi 
debbono essere distribuiti secondo i bisogni, 
non secondo una nomea più o meno giusta-
mente guadagnata. Egli dovrebbe quindi veri-
ficare se questi sussidi, .che sono stati elargiti 
ad alcuni, che non fanno nulla, non debbano 
invece esser dati ad altri, che li meritano 
assai più, producendo un lavoro realmente 
profìcuo alla scienza. 

E giacche si è parlato di ispettori, crede-
rei che un'ispezione, specialmente in rapporto 
ai locali, sarebbe necessaria. 

Il ministro dovrebbe accertarsi di quanto 
m alcune nostre Università si verifica, e cioè 
che i locali sono veramente insufficienti alla 
scolaresca; tanto che, se questa non ci soccor-
resse, col non' venire alla scuola, non vi po 
trebbe essere ricevuta per insufficenza di 
posto. 

Questi fatt i sono ben noti all'onorevole 
ministro, e io spero tra l'altro, che egli darà 
una pronta attuazione ai progetti e alle pro-
poste fatte dal Rettore della Univesità di Bo-
logna. Ma bisogna anche notare che i locali, 
ove esistono, non sempre sono bene impie-
gati, circa al quale inconveniente bisogna che 
l'onorevole ministro esplichi la sua autorità a 
tutela dei professori nei contrasti, che di fre-
quente essi incontrano con le locali ammini-
strazioni. Richiamo a tale proposito espressa-
mente l'attenzione dell' onorevole ministro 
sulla clinica oculistica di Torino. Lo Stato, 
che concorse con somme notevoli all'erezione 
dell'ospedale ove la clinica ha dimora, tol-
lera ora che 1' amministrazione ospitaliera, 
priva di qualsiasi carattere giuridico, vi con-
sumi ima persistente usurpazione dei diritti 
governativi. 

L'Istituto oftalmico primo in Italia per i 
Esultati scientifici che produce, venne così 
Per malanimo dell'amministrazione relegato 
sotto i tetti del grandioso edificio, che i soc-
°orsi del Governo hanno in massima parte 
costrutto, ridotto a 40 letti, in luogo dei 100 

1 cui l 'insegnamento abbisogna. 
. -k onorevole ministro deve sciogliere l'am-

mmistrazione dell'Ospedale Oftalmico ed In-
cantile di Torino, sorvegliare pel regolare an-

damento dell'inchiesta, che in esso si fa circa 
i gravi scandali accadutivi, restituire al cli-
nico l'assoluta direzione dello spedale. 

Spero che l'onorevole ministro terrà conto 
di queste osservazioni, che, per quanto pic-
cole, non mancano di pesare sul nostro av-
venire scientifico. {Approvazioni). 

Presidente. L'onorevole Piccolo-Cupani ha 
facoltà di parlare. 

Piccolo-Clìpani. Debbo rammentare che fu 
istituita in aggiunta alla facoltà fisico-mate-
matica della università di Palermo una scuola 
di applicazione per gli ingegneri sul modello 
di quella di Napoli e di quella di Torino. 

Questa scuola sorse con modesti auspici, 
ma ha avuto sempre un incremento sia pel 
numero degli allievi, sia per le suppellettili 
scientifiche. 

Ora, mentre per. le altre due scuole di Na-
poli e di Torino, il Governo paga un contri-
buto di 35,000 lire, per la scuola di Palermo 
si è limitato a concorrere nella spesa con lire 
10,000 soltanto, le quali furono ridotte a 9,000. 

Io rivolgo preghiera al ministro affichè 
l'assegno sia elevato alla cifra di lire 15,000 
annue. 

Non ho altro da dire. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Antonelli. 
Antonelli. Ho chiesto di parlare per richia-

mare l'attenzione dell'onorevole ministro del-
l'istruzione pubblica sopra una dimenticanza 
avvenuta quest'anno sul' bilancio della spesa 
del Ministero dell 'istruzione pubblica. 

Col riordinamento del collegio dei Cinesi 
in Napoli si venne ad istituire un istituto 
orientale con legge del 27 dicembre 1888. 

L'articolo 8 di questa legge dice: 
« Il ministro della pubblica istruzione 

presenterà ogni anno in allegato del bilancio 
del suo Ministero, il bilancio dell' istituto 
orientale di Napoli. » 

Ora io nel bilancio del Ministero non vedo 
codesto allegato, e domando quale ne è la 
causa. 

E giacché ho facoltà di parlare, mi per-
metto di fare una osservazione, che cioè nel 
bilancio presentato l'anno scorso pel Regio 
istituto orientale di Napoli risulta che, sopra 
un introito di 119.000 lire, .se ne spendono 
per la scuola sole 40,000 ; le altre sono tutte 
per imposte, per manutenzione di locali, 
personale amministrativo, interesse di capi-
tale, ecc. Ora lo spirito della legge del 1888 ; 
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chs porta la firma del nostro presidente, è 
che tu t t i qùei beni che appar tenevano a quel 
collegio fossero indemaniat i , si vendessero i 
beni stabil i e se ne facesse tan ta rendi ta in-
tes ta ta a l l ' i s t i tu to , com'è prescr i t to nel l 'ar t i -
colo 6 della legge sopracitata, dov' è detto : 

« Tut t i i beni dell 'antico collegio dei Ci-
nesi, qualunque ne sia la provenienza, sino 
alla promulgazione della presente legge, sa-
ranno a cura del Ministero di pubblica istru-
zione gradatamente liquidati, e convert i t i in 
i endita pubblica i tal iana, da inte tars i no-
mina t ivamente a l l ' i s t i tu to , al quale verrà del 
par i intestato qualunque altro cespite patri-
moniale, che gli potrà in appresso legalmente 
pervenire . 

« L ; is t i tuto non potrà essere subordinato 
o aggregato finanziariamente ad altro stabili-
mento d ' is t ruzione o corpo scientifico. » 

Ora io domando all 'onorevole ministro se 
il non aver messo nel suo bilancio il bilancio 
del l ' I s t i tu to di Napoli sia stata una semplice 
dimenticanza oppure se egli abbia creduto 
opportuno di fonderlo con qualche altro Is t i -
tuto, perchè in questo caso farebbe cosa con-
t ra r i a alla legge. 

I n secondo luogo io g l i ' domando se non 
crede che debba affret tarsi l 'appl icazione della 
legge del 1888. 

Io nel 1891 ebbi l 'onore di assistere, come 
Commissario Hegio, agli esami che si die-
dero in quel l ' Is t i tu to . F u fa t ta una relazione 
dove raccomandavamo al minis t ro del l ' is t ru-
zione pubbl ica che con sollecitudine l iquidasse 
quel patr imonio del quale, come ho già detto, 
sopra un introito di 119,000 l i re 40,000 sol-
tanto vanno al la scuola; le a l t re sono impie-
gate in spese di amministrazione, tasse, ecc. 
Su questo argomento aspetto dall 'onorevole 
minis t ro una risposta. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Bovio. 

Bovio. Io, onorevole ministro, desidero, 
quanto alle Universi tà , due cose. L ' u n a che 
gl i esami siano meno numerosi e più seri ; l 'al-
t ra che El la non dimentichi nel l 'Univers i tà ro-
mana la cattedra Dantesca. El la non può aver 
dimenticato il significato, che io det t i a l l ' i s t i -
tuzione di quella cattedra. Manca, onorevole 
ministro, l 'uomo da tanto ? No ! Ebbene El la 
inv i t i ogni anno a lquant i le t tera t i e pensa-
tori che facciano delle conferenze e facciano 
sentire in mezzo all 'età nostra il pensiero di 
Pan te . Basta ricordare a Lei che dopo la 

semplice proposta di quella cattedra, nacque 
in I ta l ia un certo movimento let terario Dan-
tesco maggiore che non fosse pr ima. E nacque 
di p iù una società Dantesca, che diffonde 
nelle terre i r redente la l ingua d ' I t a l i a , la 
l ingua di Dante, che stabil ì i na tura l i con-
fini del nostro paese. 

Onorevole ministro, a Lei, cultore di questi 
studi, io ricordo il monito sublime di Shelley^ 
il quale, t ràducendo alcuni canti di Dante, 
diceva che Dante è l 'uomo che, p iù di tut t i5 

abbia parlato alla poster i tà e quella genera-
zione che non l ' in tenderà pàssera muta ne-lla 
storia, 

Scongiuriamo questo pericolo. Facciamo 
anche di p i ù : che egli possa par lare da 
Roma, della quale egli intese la terza civiltà. 
Senza questo, la nostra presenza in Roma, 
non avrebbe un significato vero. Noi ci giamo 
in nome dì questa terza civiltà, d ivinata da 
Dante. 

Al t ra raccomandazione non rivolgo, per 
ora, all 'onorevole ministro. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
ministro della pubblica istruzione. 

l a r i ni, ministro delVistruzione pubblica. Darò 
brevi risposte. 

Terrò conto dei desideri mani fes ta t i dal-
l 'onorevole Cimbali quanto ai concorsi. Egl i 
ha domandato, se ho ben inteso, che le cattedre 
vacant i si met tano a concorso. 

Si è bandi to un certo numero di concorsi ; 
ma l 'onorevole Cimbali s'a che, quando più 
cattedre di una disciplina r imangono vacanti, 
non. si può bandire più concorsi nello stesso 
tempo. Volete, per esempio, bandi re concorsi 
per t re cattedre di economia pol i t ica; per due 
cat tedre di dir i t to penale ? Manca il personale: 
si rischia, mancando i buoni, di affidare le 
cat tedre univers i tar ie ai mediocri. 

Quest 'anno si sono band i t i i concorsi per 
un certo numero di cat tedre; l 'anno venturo 
si provvederà alle altre. 

L'onorevole Alber toni ha detto delle cose 
assai esatte. Purtroppo, nella questione della 
l ibera docenza, egli ha messo il dito sulla 
p iaga! Ma anche questo male si c u r e r e b b e 

stabilendo che le tasse d' iscrizione fossero ri-
par t i te f ra g l ' i n segnan t i : la questione della 
l ibera docenza sarebbe così;, credo, a s s e s t a t a . 

In quanto alla questione dei locali so pur-
troppo, in quali condizioni versano alcune 
Universi tà . Terrò conto dei desideri manife-
stat i dall 'onorevole Alber toni e, s o p r a t t u t t o , 



Atti Parlamentari — 5341 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 2 8 GIUGNO 1 8 9 3 

aprirò gli occhi sopra quelle tali parzialità, 
alle quali ha accennato. 

L'onorevole Oupani ha ragione di dire 
che la scuola d'applicazione di Palermo ha 
una dotazione inferiore delle altre. Io non 
posso promettere di aumentare subito lo stan-
ziamento finora concessole, ma cercherò di 
aderire al suo desiderio. 

L'onorveole Antonelli domanda il perchè 
non abbia allegato al bilancio dell'istruzione 
quello dell 'istituto orientale di Napoli. A dire 
il vero io non sapevo che questo si fosse mai 
fatto. Ad ogni modo è un errore che può es-
sere riparato. 

L'onorevole Antonelli ha ragione di dire 
che la liquidazione di quell Istituto procede 
assai lentamente. Però anche prima che l'ono-
revole Antonelli richiamasse la mia atten-
zione su di questo Istituto io m'ero occupato 
delle questioni che vi si riferiscono. 

Antonelli. Ma quando presenterà il bi-
lancio ? 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Lo 
presenterò anche subito. Vuol dire che sarà 
calcolato sull'anno solare e non su q u e l l o finan-
ziario. 

Quanto all'onorevole Bovio, egli insiste 
perchè sia istituita effettivamente in Roma 
la cattedra dantesca. 

Io ripeterò quello che egli accennava : a 
tanta opera manca un uomo che si possa 
ad essa esclusivamente consacrare, non vi è 
altro modo che ricorrere alle conferenze. Io 
posso assicurare l'onorevole Bovio che farò 
in modo che ne. siano tenute due o tre l'anno 
da uomini veramente valenti. Debbo dire con 
rammarico che per quest'anno non sono rie-
scito nell'opera. Ma l'anno venturo, specie se 
l'onorevole Bovio vorrà far cosa grata al mi-
nistro della pubblica istruzione ed utile alla 
cultura italiana, e vorrà tenere qualcuna di 
queste conferenze egli faciliterà il mio compito. 

Voci. A domani, a domani ! 
Presidente. Così rimane approvato il capi-

tolo 25. 
Capitolo 26. Eegie Università ed altri 

Istituti universitari - Materiale, lire 2,123,569 
e 58 centesimi. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole Nigra. 

Nigra. Io raccomando caldamente all'ono-
revole ministro della pubblica istruzione di 
voler sollecitare il compimento degli Istituti 
universitari di Torino. È vero che questi fu-

725 bis 

rono inaugurati il 9 del corrente mese; ma è 
avvenuto di essi come avviene delle esposi-
zioni. La inaugurazione si fa sempre molto 
tempo prima che le opere siano ultimate. 
Esternamente i locali sono ultimati, ma al-
l'interno mancano di quanto è necessario pel 
soggiorno e dei professori e degli studenti. 

Inoltre io prego l'onorevole ministro di 
voler rivolgere la sua attenzione anche alla 
costruzione della succursale per l'osservatorio 
astronomico a Pino Torinese giacché ormai 
gli studi per costruirla sono fatti da un pezzo 
Furono iniziate anzi, sin dal 1886, delle trat-
tative in proposito col Comune e coi proprie-
tari, ma poi furono sospese, non so perchè. 

Presidente. L'onorevole "Valli Eugenio è pre-
sente? 

(Non è presente). 
Perde il suo turno. 
Onorevole ministro, ha facoltà di parlare, 

se deve rispondere a qualche oratore. 
Martini, ministro dell' istruzione pubblica. Dirò 

una sola parola all'onorevole Nigra. 
Egli sa che nell'anno passato si diedero, 

se non sbaglio, 220,000 lire per gli istituti 
scientifici di Torino affinchè potessero mettersi 
in assetto. So che con quella somma si è prov-
veduto al riscaldamento ed alla illuminazione 
di alcuni di quei locali. 

Vedrò se si possa a tale scopo anche in 
quest'anno destinare una somma per i locali 
che ancora debbonsi arredare. 

Ma evidentemente non posso prendere im-
pegni di sorta: perchè l'onorevole Nigra co-
nosce meglio di me quali siano le condizioni 
di questo capitolo. 

In quanto all'osservatorio astronomico che 
si tratta di trasportare da Palazzo Madama 
a Picco Rotondo, se non erro, il progetto di 
massima è già approvato, e non mancano che 
alcune formalità le quali io mi riprometto di 
compiere sollecitamente. 

Nigra. Ringrazio il ministro. (Conversa-
zioni). 

Presidente. Capitolo 27. Regio Istituto di 
stuti superiori pratici e di perfezionamento 
in Firenze - Assegno fìsso, secondo la Con-
venzione approvata colla legge 30 giugno 1872, 
n. 885 e, Legato di Filippo Barker Webb, 
lire 384,077. 74. 

Capitolo 28. Posti gratuiti, pensioni, premi, 
ed assegni per incoraggiamento agli studi su-
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periori e per perfezionamento nei medesimi, 
lire 195,878.25. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Marcora. 
Marcora. Prendo occasione da questo capi-

tolo, che riguarda posti gratuiti e sussidi per 
l'istruzione superiore, per rivolgere all'ono-
revole ministro una calda raccomandazione. 
Ed è eh' egli voglia prendere in istudio la 
questione tante volte sollevata della riforma 
del Collegio Ghislieri di Pavia, e ciò bene 
inteso in quanto non rechi offesa ai legittimi 
interessi di quella benemerita città*: o che 
voglia almeno esaminare se il regolamento 
disciplinare di quel Collegio sia in armonia 
coi nobilissimi concetti ch'egli ha e svolse 
qui intorno alla disciplina scolastica della 
gioventù. (Conversazioni animate). 

Presidente. Prego di far silenzio! 
Se non vogliono tacere, escano! 
Onorevole ministro degli esteri, faccia si-

lenzio. (Ilarità vivissima.) 
Spese per gli Istituti e Corpi scientifici e lette-

rari. — Capitolo 29. Istituti e Corpi scien-
tifici e letterari - Personale (Spese fisse) - Com-
pensi al personale straordinario e retribuzioni 
per eventuali servizi, lire 140,930. 92. 

Capitolo 30. Istituti a Corpi scientifici e 
letterari - Assegni e dotazioni - Supplemento 
di assegni e di dotazioni per maggiori 
spese imprevedute ed assegni eventuali, lire 
236,166. 60. 

Capitolo 31. Biblioteche governative - Per-
sonale (ySpese fisse) - Assegni e rimunerazioni 
al personale straordinario ed agli alunni ap-
prendisti; compensi per incarichi straordi-
nari, lire 779,346.02. 

Capitolo 32. Biblioteche governative - Do-
tazioni - Supplemento alle dotazioni per mag-
giori spese impreviste - Compensi e inden-
nità alle Commissioni esaminatrici per l'am-
missione e le promozioni degli impiegati 
delle Biblioteche; indennità e spese per ispe-
zioni e missioni eventuali, lire 478,459. 84. 

Spese per le antichità e le Ielle arti — Arte 
antica — Capitolo 33. Amministrazione pro-
vinciale per l'arte antica - Personale (Spese 
fisse) - Assegni al personale, straordinario, in-
dennità e rimunerazioni, lire 886,963.20. 

Capitolo 34. Regio opificio delle pietre 
dure in Firenze - Personale (Spese fisse) - Sti-
pendi, rimunerazioni e paghe ai lavoranti 
straordinari, lire 45,050." 

Capitolo 35. Musei, pinacoteche ed oggetti 
d'arte ; opificio delle pietre dure - Dotazioni -

Conservazione e riparazioni - Adattamento di 
locali - Spese d'ufficio - Indennità, rimborso 
di spese e compensi per gite del personale 
nell'esercizio ordinario delle sue funzioni -
Spese per gli uffici delle licenze per la espor-
tazione .degli oggetti d'arte - Vestiario per il 
personale di custodia e di servizio, lire 210,673. 

Capitolo 36. Musei e pinacoteche comunali 
e provinciali - Pondo per incoraggiamenti, 
lire 3,000. 

Capitolo 37. Scavi - Lavori di scavo, opere 
di assicurazione degli edifici che si vanno 
scoprendo: trasporto, restauro e provvisoria 
conservazione degli oggetti scavati - Spese 
d'ufficio - Indennità, rimborso di, spese e com-
pensi per gite del personale nell'esercizio delle 
sue funzioni - Vestiario per le guardie degli 
scavi, lire 71,750. 

Capitolo 38. Scavi comunali e provinciali 
- Sussidi d'incoraggiamento, lire 2,000. 

Capitolo 39. Monumenti - Spese per la ma-
nutenzione e conservazione dei monumenti -
Adattamento di locali - Spese d'ufficio - Inden-
nità, rimborso di spese e compensi per gite del 
personale dell'Amministrazione nell'esercizio 
ordinario delle sue funzioni e di estranei in 
servizio dei monumenti - Vestiario per il per-
sonale di custodia e di servizio, lire 710,260.48. 

Capitolo 40. Borse ad alunni della scuola 
italiana d'archeologia pel perfezionamento ne-
gli studi archeologici - Assegni, indennità di 
alloggio e rimborso di spese per gite (Regi 
Decreti 30 dicembre 1888, n. 5888 quater, e 
29 novembre 1891, n. 708), lire 18,000. 

Capitolo 41. Monumentale duomo di Mi-
lano (Assegno fisso), lire 122,800. 

Capitolo 42. Pinacoteche, musei, scavi e 
monumenti - Spese da sostenersi con la tassa 
d'entrata (Articolo 5 della legge 27 mag-
gio 1875, numero 2554) (Spesa obbligatoria), 
lire 350,444.45. 

Capitolo 43. Spese per ispezioni e mis-
sioni ordinate dal Ministero; rimborso di spese, 
indennità ai membri della Giunta di belle 
arti in servizio dell'amministrazione per l'arte 
antica, lire 15,000. 

Arte contemporanea. — Capitolo 44. Acca-
demie ed Istituti di belle arti - Regia calco-
grafìa di Roma - Galleria nazionale di arte 
moderna - Personale (Spese fisse) - Compensi 
al personale straordinario insegnante, ammi-
nistrativo e di servizio ; assegni, indennità e 
rimunerazioni, lire 643,941.14. 

Sul capitolo 44 ha facoltà di parlare 

r 
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l'onorevole Pellerano, che propone un emen-
damento. 

Pellerano.il mio emendamento è abbastanza 
chiaro, di modo che non ha bisogno di tante 
spiegazioni. • 

A Carrara vi è l 'Accademia di belle arti 
Fra i diversi insegnamenti vi è anche quello 
della scultura. L'onorevole ministro comprende 
che questo insegnamento non può prosperare 
se non vi è anche l 'insegnamento dell'ana-
tomia, che è necessario per la scultura. 

Quest'insegnamento noi lo troviamo in tut t i 
quanti gli istituti di belle arti d'Italia, e non 
v'è ragione, perchè non vi debba essere an-
che in quello di Carrara, tanto più che l'Ac-
cademia di belle arti di Carrara non è certo 
inferiore alle altre, poiché l'onorevole mini-
stro, ed i miei colleghi, sanno che tra i suoi 
scolari si annoverano dei grandi scultori come 
il Tenerani, il Pinelli, ed altri. 

Prego quindi l'onorevole ministro di voler 
accettare il mio emendamento ; tanto più che 
quest'insegnamento dell'anatomia già esisteva 
presso l'Accademia di belle arti di Carrara. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell ' istruzione pubblica. 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. L'or-
ganico dell'Accademia di Carrara fu modifi-
cato, se non isbaglio, col bilancio del 1890-91 
o del 1891-92. 

Adesso non mi pare che sia il caso di 
portare una modificazione all'organico, poi-
ché bisognerebbe allegarlo al bilancio stesso. 

Per quest'anno,, onorevole Pellerano, prov-
vederemo con un incaricato retribuito, e per 
l'avvenire poi vi provvederemo stabilmente. 

Pellerano. Va benissimo. 
Ringrazio l'onorevole ministro dell ' istru-

zione pubblica. 
Presidente. S ' intende così approvato il ca-

pitolo 44 collo stanziamento proposto. 
Capitolo 45. Accademie ed ist i tuti di belle 

arti - Regia calcografia di Roma - Galleria 
nazionale d'arte moderna - Dotazioni - Spese 
per l ' incremento generale delle arti belle, 
ed altre spese a vantaggio particolare degli 
istituti, ove gli alunni pagano una retribu-
zione scolastica a norma dei regolamenti -
Premi in medaglie e in denaro agli alunni 
^egli istituti ed accademie di belle arti -
pensionato artistico e spese relative, lire 
274,300. 

Capitolo 46. Assegni a diversi Comuni per 
^segnamento di belle arti, ed assegno al 

Museo industriale artistico di Napoli, lire 
22,925. 60. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Galli 
Roberto. 

Galli Roberto. Domande re i d i p a r l a r e do-
mani. 

Presidente. Io non m'oppongo; ma la prego 
di guardare qual numeroso uditorio Ella ha. 
{Ilarità). 

Voci. Parli. {Rumori). 
Presidente. Ma se l'oratore desidera parlare, 

facciano silenzio! 
Galli Roberto. L a p r e g h e r e i di r i m a n d a r e 

a domani, perchè non è un argomento da po-
tersi esaminare a quest'ora. 

Presidente. Ma crede Ella che domani sarà 
ascoltato più che questa sera? {Viva ilarità). 

Galli Roberto. I l silenzio della Camera mi 
prova che sarebbe disposta ad ascoltarmi an-
che adesso. Ma poiché dovrò parlare non 
tanto brevemente (Oh! oh!) desidererei pro-
prio di rimandare a domani. 

Presidente. Giacché Ella lo domanda con 
una insistenza, di cui non bisogna seguire 
l'esempio, rimanderemo a domani il seguito 
della discussione. 

Risultamento di votazioni. 
Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni, e 

prego gli onorevoli segretari di numerare i 
voti. 

(.I segretari numerano ì voti). 
Comunico alla Camera il risultamento delle 

votazioni fatte a scrutinio segreto. 

Spese militari straordinarie da iscriversi 
nel bilancio della guerra per l'esercizio 1893-
1894; ed alienazione di armi portatili e car-
tucce di antico modello. 

Presenti e votanti 317 
Maggioranza 159 

Voti favorevoli . . . . 240 
Voti contrari 77 

{La Camera approva). 
Autorizzazione di provvedere alle spese 

del ' Ministero di grazia e giustizia e del 
fondo per il culto dal 1° luglio al 30 giugno 
1893. 

Presenti e votanti 317 
Maggioranza 159 

Voti favorevoli . . . 240 
"Voti contrari . . . . 77 

jt •'.'•'< 
{La Camera approva). 
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Maggiori assegnazioni per lire 559,777. 85 
su taluni capitoli e diminuzioni di stan-
ziamenti in altri capitoli del bilancio del 
tesoro per l'esercizio 1892-93 : 

Presenti e votanti . 
Maggioranza . 

Voti favorevoli . 
Voti contrari . . 

{La Camera approva). 

. 315 

. 138 
241 

74 

Interrogazioni. 

Presidente. Comunico alla Camera le se-
guenti domande d'interrogazione: 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
signor ministro per gli esteri ed il signor 
ministro per l 'agricoltura e commercio sulle 
difficoltà, che vengono opposte dal Governo 
svizzero all'esportazione del bestiame italiano 
nel territorio elvetico. 

« Comandini. » 

Questa interrogazione sarà iscritta^ nel-
l'ordine del giorno. 

Deliberazione relativa all'ordine del giorno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. (Segni di atten-
zione). 

Giolitti, presidente del Consiglio. Pregherei 
la Camera di tenere seduta domattina per 
continuare la discussione di questo bilancio... 

Voci. E gli Uffici? 
Giolitti, presidente del Consiglio. Poiché sento 

accennare agli Uffici, se la Camera crede, 
questi potranno essere convocati per le nove 
antimeridiane. (Commenti). 

Barzilai. Chiedo di parlare. 
Galli. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ma Lei vuol parlare ancora per 

il suo discorso di domani? (Ilarità generale). 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Bar 

zilai. 
Barzilai. Propongo io pure che gli Uffici 

si riuniscano domattina alle nove perchè, fra le 
altre, è iscritta nell' ordine del giorno una 
legge molto importante, quella per i lavori 
edilizi di Roma. 

Presidente. Dunque, se non ci sono altre 
osservazioni, la proposta dell'onorevole pre-
sidente del Consiglio, *di tener seduta domat-

tina alle dieci, convocando gli Uffici per le 
ore nove, s ' intende approvata. 

Clementini. Chiedo di parlare. 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Clementini. Vorrei pregare l'onorevole pre-

sidente del Consiglio di consentire che sia 
inscritto come primo oggetto nell'ordine del 
giorno della seduta di domattina lo svolgi-
mento. della mia proposta di legge... (Oooh!) 

Si tratterebbe di due soli minuti. 
Giolitti, presidente del Consiglio. Prego viva-

mente l'onorevole deputato Clementini di non 
insistere nella sua proposta, perchè, se si 
accondiscende alla sua domanda, non sarà più 
possibile poi respingere altre domande che 
venissero fatte da altri, e si devierebbe dal 
principio assoluto di discutere i bilanci prima 
di tutto. 

D'altronde, se procediamo1 con una certa 
celerità, avremo tempo anche di svolgere la 
sua proposta di legge e di discutere altre 
leggi. 

Presidente. Dunque non insiste? 
Clementini. N o n i n s i s t o . 

La seduta termina alle 7,35. 

Ordine del giorno per le tornate di domani. 

(Seduta antimeridiana) 

Seguito della discussione sul disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'istruzione pubblica per l'esercizio 
finanziario 1893-94. (29) 

(Seduta pomeridiana) 

Discussione dei disegni di legge : 

1. Interrogazioni. 
2. Riordinamento degl' Ist i tuti di emissione-
3. Sul tiro a segno nazionale. (113) 
4. Reclutamento dell'esercito.'^ (112) 
5. Sulla^elezione dei sindaci. (88) 
6. Infortuni sul lavoro. (83) 
7. Conversione in legge dei Regi Decreti 

19 novembre 1889, n. 6535, e 12 gennaio 1890, 
n. 6594, e modificazioni necessarie per age' 
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volare il servizio di ricovero e di manteni-
mento degli inabil i al lavoro. (136) 

8. Prescrizione dei bigl iet t i consorziali e 
già consorziali da lire 5 e 10 (150). 

9. Modificazioni alla legge forestale del 
20 giugno 1877. (149) 

10. Abrogazione dell'articolo 7 della legge 
25 giugno 1882 sugli Is t i tu t i superiori fem-
minili di magistero. (93) 

11. Estensione ai depositi franchi della 
istituzione delle fedi di deposito e delle note 
di pegno « warrants. » (125) 

12. Modificazioni al capitolo 5° del titolo 5° 
della legge 13 novembre 1859 (Scuole nor-
mali. (210) 

13. Trattamento delle tare pei recipienti 
che contengono olii minerali . (191). 

14. Modificazione alla legge sui contratt i 
di borsa. (179) 

15. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : Modificazioni alla legge 4 luglio 
1886 sulle opere di bonificazione. (203). 

PROF. AVV. LUIGI EAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1893. — Tip. della Camera dei Deputati. 




